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SETTIMANA POLITICA. 


Dopo quindici giorni di pioggia non interrotta, il 
cielo si rasserenava per un poco; ma nuovi disastri sono 
da deplorare nelle provincie del Veneto. Da Este a Santa 
Maria Maddalena, in provincia di Padova, un tratto 
di terreno per ventotto chilometri di lunghezza e sei 
di larghezza, andò tutto sommerso; nelle vie di Le- 
gnago, in char di Verona, in seguito alla rotta 
dell'’argine destro dell'Adige, l'acqua era alta due metri. 
Più di cento case sono rovinate, e più di mille fami- 
glie sono rimaste senza tetto nei dintorni. Nelle “ Valli 
Grandi” oltre trentamila ettari, già coltivati dopo 
immense spese, sono allagatì, e diecimila persone ridotte 
alla miseria. Ma questo è ancora un nonnulla in con- 
fronto a ciò che ha avuto da soffrire la provincia di 
Rovigo. Le acque del Canal Bianco, tra la sinistra del 
Po e la destra dell'Adige, giunte a più di cinque metri 
di altezza, hanno superato gli argini, sicchè per dar 
loro sfogo ed evitare danni maggiori, è stato neces- 
sario tagliare l’argine sinistro della Fossa di Polesella, 
che dal Canal Bianco immette nel Po. Immense masse 
di acqua hanno invaso una regione di settantamila ettari 
che comprende una trentina di comuni popolosi, fra cui 
Adria è Polesella. La rovina, la devastazione prodotte 
da questo provvedimento, non si possono descrivere : 
basti. il dire che altre 70,000 persone sono senza asilo. 
Eppure il Canal Bianco non si è scaricato che di poco, 
sicchè temesi che anche l’argine sinistro si sfasci, ciò che 
cagionerebbe Ja sommersione di tutta la provincia di 
Rovigo. È un disastro che non ha nome, Il governo 
ha mandato e manda soccorsi; ha sospeso il pagamento 
dell'imposta fondiaria per parte dei comuni danneg- 
giatis le città vicine, Ferrara la prima, accolgono! i 
profughi; la carità continua la sua gara; ma le mi- 
serie. dì cui siamo testimoni sono di quelle cui è im- 
possibile apportare valido sollievo. In queste dolorose 
circostanze, l’esercito ha continuato a mostrarsi eroico 
di abnegazione e di saorifizio e degno degli elogi tri- 
butatigli, nonchè dal Re, da un cardinale, il vescovo 
di Verona, e dal vescovo di Treviso, 

Da due giorni, è ricominciato a piovere. Chi sa quali 
e quante altre disgrazie ci si preparano! 


Dopo il trionfale ingresso del Kedivò nella sua buona 
calitale del Cairo; dopo il solenne ricevimento nel Pa- 
l di Ismail, al quale assistevano migliaia di persone 
grandi © piccine; ieri ancora tutta cosa di Arabì pasciù, 
il giorno 28 settembre, mentre gli ufficiali inglesi si 
divertivano alle corse combinate per celebrare i loro 
trionfi, uno spaventevole scoppio gettava nella coster- 
nazione Ja città. Due treni di munizioni fermi nella 
stazione avevano preso. fuoco, L'incendio durò dalle 4 
alle 9, distruggendo e treni, e stazione, e tutto quanto 
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governo stesso, il signor Fawcett, ha dato risposta a 
questa domanda in un discorso ai suoi elettori di Hack- 
ney. L’ Inghilterra, a prendere: per buona moneta le 
arole di lui, proverà di non aver da soddisfare am- 
izioni egoiste ; assicurerà all'Egitto il miglior governo 
ela maggior libertà possibile, e qualunque debba essere 
il controllo che l'Europa avrà ‘da esercitare in Egitto, 
gli abusi che si sono veduti. sotto la precedente am- 
ministrazione non dovranno riprodursi. Insomma, dh 
quCo linguaggio si può foot lodare che il Gabinetto 
i Londra intenda proporre modificazioni nel famoso 
sindacato anglo-francese. In Francia, invece, si teme 
che l'Inghilterra voglia abolirlo affatto. Questo timore 
è stato ingenerato rticoli poco cerimoniosi di gior- 
nali inglesi posteriori al discorso menzionato. Di qui 
in Francia un principio di ostilità contro 1 Inghil- 
terra anche per parte dei giornali che più le si mo- 
stravano amici, 


L'agitazione anti-semitica seguita a portare mali 
frutti. In Austria, come in Russia, come in Germania, 
i teorici dell’anti-semitismo trovano, fra chi li ascolta, 
gente pratica, la quale si metto subito in dovere di 

toa Ne risulta che vengono com- 
messi eccessi indegni dei nostri tempi. Il giorno 26, 
settembre, a Presburgo; una delle città principali. del- 
l'Ungheria, il quartiere degl'israeliti veniva invaso da 


{una folla ubriaca che, gridando evviva ai noti. apo— 


stoli dell'anti-semitismo, metteva-1 ruba e sossopra le 
case e le botteghe. Non sono mancate le vittime. Una 
donna è morta di paura. Parecchie famiglie israelito 
sono fuggite. Malgrado i rigori dell'autorità, lo scene 
selvagge si sono riprodotte. Per mettervi termi- 
no, hi governo ha avuto ricorso ai pprcpoiziena più 
energici, ciò che fa grando onore all'Austria- Ungheria. 
La legge marziale fu proclamata nel Comitato di 
Presburgo; avrà la durata di un mese; ed un. prin- 
cipe Esterhazy vi è mandato commissario con pieni 


| poteri. 


| e fanteria 


vi era ammassato, compresi i viveri per dieci giorni, | 


delle truppe. Le perdite sono calcolate a centinaia di 
migliaia di sterline; le vittime umane: cinque soldati 
uccisi e venti feriti. Sulle primo'si disse che la causa 
del disastro fosse stata l’azione torrida del sole; ma 


poi si seppe che c'entrava Ta malevolenza,, tanto è vero | 
che dieci arabi sono stati dopo arrestati. Ma per qual | 


trascuranza si è permesso a costoro di andare a ronzare 
attorno a sì pericoloso deposito? Comunque sia, non 
si stenta a capire come questo accidente abbia prodotto 
un'agitaziono immensa in mezzo a quella folla vario- 
pinta, la cui immaginazione è eccitata dalle memorie 
recenti. dell'insurrezione. 

La prima cura del Kedivò, tornato nella sua capi- 
tale, è stata di atteggiarsi a giudice severo. Egli ha 
emanato tre decreti : uno che istituisce una commissione 
per iscoprire tutti gli atti di ribellione e processurne 
gli autori; un altro istituisce al Cairo una Corte mar- 
ziale per giudicare secondo il Codice militare e senza 
appello gli ‘accusati che le saranno deferiti. Da questa 
Corte, vengono giudicati Arabi pascià e gli altri capo- 
rioni della rivolta il cui processo è giù cominciato. Il 
terzo decreto istituisce un’ altra Corte marziale col 
mandato di giudicare gli autori delle stragi dell’ 11 
giugno in Alessandria e di tutti gli eccessi che hanno 
accompagnato e seguito il bombardamento di questa 
città. 

Il 1° ottobre, dal balcone del palazzo di Abdin, 
Tewfik assisteva alla rivista passata in onore di lui 
alle truppe che l'hanno rimesso sul trono. Diciottomila 
uomini sfilavano al suo cospetto. Il 9 settembre del- 
l’anno passato, sulla stessa piazza, alla testa di 4000 
uomini, Arabì assediava il Kedivà, dettandogli dure 
condizioni. Domenica, egli avrà potuto contemplare dalle 
finestre della sua prigione, accanto al: palazzo, coloro 
che in venti minuti havno mandato sossopra le sue 
speranze per tauto tempo vagheggiate. 

Che uso farà il governo inglese delle vittorie ri- 
portate dalle sue armi in Egitto? Uno dei membri del 


| a una principessa 


Un nuovo incidente di carattere internazionale è 

occorso a Tunisi. Un capitano francese, richiesti j ser 
vizi di un cocchiere italiano e avutane una ripulsa, lo 
prose a sciabolate. Il povero ferito, presentatosi alle 
autorità francesi per averne giustizia, fu invece incar= 
corato. Il giorno 28 settembre, una banda di arabi 
riuscì a circondare un grosso drappello di cavalleria 
ia francese mandato a inseguirla, L” ufficiale 
che comandava il dreppell fu gravemente ferito, un 
altro ufficiale ucciso. La stessa sorte toccò a parecchi 
soldati, La» banda araba riusoì a ritirarsi senza esser 
molestata. Lo”scontro è avvenuto, come un prece- 
dente attacco consimile, nei dintorni di Keruan, la città 
santa, In sò stessa la cosa non ha molta gravità; ma 
rova che la pacificazione dellla Reggenza è meno 
inoltrata di quanto pretendesi; chie le strade non sono 
sicure, e che bande armate, di cui probabilmente la 
Tripolitania è il punto di partenza e il luogo di rin- 
forzo, continuano a batter la campagna, anche non 
lontano dalle truppe. 


Il principe Tomaso, duca di Genova, che tanto onore 
si è fatto nell’armata nazionale, guadagnandosi grado 
a grado lo spalline di contrammiraglio, si è fidanzato 
della casa di Baviera, Isabella, figlia 
del defunto principe Alberto, e cugina del re Hug 
Lo sposo è nato il 6. febbraio 1854; la sposa il 31 
agosto 1863. Le nozze saranno celebrate in primavera 
a Monaco. 

Barcellona ha voluto; riparare i torti di re Fer- 
dinando verso Cristoforo Colombo; che; “diede un nuovo 
mondo a Castiglia e Aragona.” Il 27 scorso, è stata 
solennemente gettata in quella città la prima pietra 
di un monumento-all’immortale Genovese. Invitati alla 
cerimonia, sono intervenuti i rappresentanti di Genova, 
acclamati poi e festeggiati. 

Mentre la rappresentanza genovese faceva ritorno 
dalla Spagna; due o tre centinaia di pellegrini spa- 
gpuoli si recavano dal Papa, deploravano i fatti oc- 
corsi il 13 luglio dell’anno passato trosportandosi la 
salma di Pio IX, e consegnavano al Pontefice la 
somma di 200,000 lire in oro. Il Papa l’ha accettata, 
e ha parlato di religione, senza curarsi. di politica, 
come forse volevano i pellegrini. 


5 ottobre, s% 


‘CORRIERE 


Ho sempre tenuto în gran conte l'intrepidezza, virtù 
che può condurre un uomo a grandi destini. [1 gene- 
rale Cosenz proclamato “intrepido’’ fino dal 1849 dal 
generale: Gabriele Pepe, ha finito adesso per diventare 
na dello Stato maggior generale del nostro esercito, 

a dire ad occupare in Italia il posto occupato în 
Germania dal maresciallo Moltke. Non aspirano certa- 
mente a tanto coloro che festeggiano a Mantova il can- 
tore dell’Eneide o delle Georgiche. 

Ma l'Adige hu appena appena lasciata asciutta Vero- 
na; le acque rumoreggiano ancora nel Polesine divenuto 
una vasta conca e si parla così per ridere d’inondare altri 
sessantamila abitanti per metterne all’asciutto 115 mila. 
Le cifre scritte sulla. carta tengono poco posto, ma 165 
mila persone ne tengono molto di più e mangiano molto 
pane, una quantità enorme di pane che non possono 
guadagnarsi. E a pochi chilometri da questo flagello 
le foste Virgiliane continuano intrepidamente il loro 
lungo corso. I festeggiamenti ai grandi uominî si sono 
avvezzati da un pezzo in qua ad avere una coda: non 
senza sorpresa mi sono aceorto ieri l'altro che conti- 
nua ad Arezzo uno strascico di feste în onore di Guido 
Monaco, è che il Congresso europeo di canto Liturgico 
ha seguitato a discutere sull’antifona fino a ieri l'altro. 

Ma a qualche cosa tutto è buono, comprese le feste 
Virgiliane. Speriamo che la smania di voler rammen— 
tare e commemorare tutte le glorie del nostro paese 
faccia venir la voglia di procurarcene delle nuove. 
Intanto siamo arrivati ad un bel punto di civiltà e 
nello stesso giorno si. può commemorare, con la stessa 
spontaneità e sincerità, una battaglia nazionale com- 
battuta dai volontari, ed inaugurare lu statua d’un santo 
con accompagnamesto di fuochî artificiali e” marcia 
Reale. 

Francesco d'Assisi aveva giù il suo monumento nella 
storia dell'ordine da lui fondato, nello stupendo. con- 
vento d'Assisi, nel quadro di Delaroche nel. quale il 
fraticello, messo da Dante a capofila d'una schiera 
di beati, spira la grande anima mentre. il sole tra- 
monta soffuso fra vapori rossastri dietro le montagne 
dell'Umbria. Ma la patria di quel fraticello, il cui nome 
tiene, pur tanto posto nella storia doll civiltà, aveva 
capito che in mezzo a tante statue innalzate da vent’ anni 
a questa parte mancava quella del suo cittadino, e 
affidò l'incarico di scolpirla a Giovanni Dupré, ar- 
tista mistico degno di modellare la fisonomia ispirata 
del santo poeta ed entusiasta di sublime elevatezza del 
sentimento morale. La statua di S. Francesco fu l’ ul 
timo lavoro sul quale Dupré messe la mano -e lo scal- 
pollo. Essa si innalza davanti alla immensa basilica 
ornata dalle pitture di (iiotto e di Simon Memmi, di 
Taddeo Gaddi e di Buffalmacco, colle spalle rivolte alle 

endici del Subasio, e lo sguardo verso Ja Madonna 
egli Angeli, verso Ja pianura verde, pochi giorni fa 
rimbombante d'armi e brulicante d’armati, oggi quieta 
e serena, 

Datemi pur del codino anche a me, come l’hanno 
dato al professore Augusto Conti per il suo discorso 
inaugurale bellissimo — egli c'è abituato e non crede 
per questo d'esser meno liberale di tanti altri — da- 
temi pur del codino, ma ammettete con me che quella 
del * poverello” d'Assisi è una figura singolarissima, 
essenzialmente cristiana ma anche essenzialmente ita— 
liana, l'figliolo di Pietro Bernardone ricco negoziante 
depose l'elmo e la spada con la quale, in quell'avvi- 
cendarsi di partiti e di lotto aveva combattuto contro 
Perugia, e lasciando di parteggiare per un prepotente 
contro um altro, prese le difese dei deboli e dei sof- 
ferenti. 


A’ tempi nostri siamo contornati di gente cho. dice 
di fare altrettanto: non s'è mai discusso quanto adesso 
intorno a! modo di procurare il benessere alla gente 
poco fortunata. Ma fra i democratici do'nostri giorni 
non mi para di vederne punti rassomiglianti neppur 
da lontano al “glorioso poverello di Cristo” che vo- 
leva. vedere il popolo“ trasmutato della miserabile 
servità nella liberta della gloria del figliolo di Dio” 
è lo-avvid per la strada che doveva finire alla costi- 
tuzione de' liberi comuni italiani; al “glorioso pove- 
rello”’ che non si contentava di predicare la povertà 
ma la praticava e la chiamava la sua donna, e quando 
‘morì mR 

A frati suoi, siccome a giust'erede 

Raccomandò la donna sua più cara 

E comandò che l’amassero a fode. 


Se san Francesco fosso ancora vivo e parlasse, come 
parlava 560 anni sono dalle pendici dd Subasio, gli 
capiterebbe probabilmente di essere interrotto da qualche 
scolaro di liceo o da qualche operaio. Il compianto 
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Mazzarella, interruttore ‘privilegiato dello seduto della 
Camera non ha Jasciato eredi a Montecitorio, ma ha 
fatto scuola în paese. Ormai l'interruzione è divenuta 
incidente obbligato di ogni riunione pubblica; è stato 
interrotto il Nicotera quando a Monteleone di Calabria 
spiegava il suo discorso di Salerno; è stato interrotto 
il Crispi a Santa Maria di Capua dove parlava in me- 
moria di quella battaglia dalla quale furono decise le 
sorti della dinastia de'Borboni di Napoli. 

Si può non avere grande simpatia politica nè per 
il Nicotera nè per il Crispi; ma la petulanza de'loro 
interruttori fa brutto senso egualmente. Come ministri, 
tanto il deputato Calabrese quanto il Siciliano avranno 
fatto i loro sbagli anche grossi; ma come patrioti 
hanno giovato all'Italia molto più di chi ha ancora il 
latte sulle labbra od esercita il: diritto elettorale per 
avere una lontana reminiscenza della seconda elementare. 

Alla commemorazione della battaglia del primo Ottobre 
non sono mancate del resto le scene commoventi. Uno 
degli oratori ha mostrato un revolver alle diecimila 
persone che componevano l’uditorio ed ha raccontato 
di averlo raccolto dalle maui di un capitano Garibaldino 
ferito a morte, e di averlo. conservato per ventidue 
anni come una preziosa reliquia. Ma gli pareva di ri- 
tenere cosa non sua e sentiva il dovere di riconsegnare 
quella delta al figlio del valoroso soldato morto per 
la patria. E così dicendo porgeva il revolver ad un 


ufficiale de'bersaglieri sul quale ventimila occhi hanno 
tivolto i loro sguardi, mentre ventimila mani applau- 
divano all'esercito. 

Basta nominarlo in questi giorni, l'esercito, perchè 
tutti i cuori buttano. Esso ci dà l'esempio del coraggio: 
Il 


dlell'abnegazione, del disinteresse il più generoso. 
sott’ufficiale d'artiglieria Gaetano Rambaldi ha rici 
vuta una gratificazione di lire cinquanta per, avi 
compiute azioni veramente eroiche — e scrive egli stos- 
so all'Arena di Verona — “ ho l'onore di versarlo a 
codesta direzione affinchè voglia erogarle a beneficio 
degl'inondati essendo stato esuberantemente ricompensato 
dagli elogi ricavuti dai miei superiori, de'quali vado orgo- 
glioso e conserverò indelebile memoria.” 

Quale prosatore può vantarsi d'avere serittb dieci 
righe più semplici e più belle di queste ? Non. saprei pa- 
ragonarle che alla lettera d'un guardiano carcerario il 
quale, arrivato a metter da parte cento lire, ad una 
er volta, per averle lì disponibili in caso d'una ma- 
lattia, si è privato spontaneamente del suo tesoro e-lo ha 
mandato al Comitato di soccorso centrale sedente in Roma, 

Se tutti i milionari italiani, se soltanto quelli che 
hanno la magnanimità di confessarsi milioniari all'agente 
delle tasse, avessero offerto in proporzione di quanto 
ha dato il povero guardiano de'carcerati, a quest'ora i 
danneggiati sarebbero tutti contenti benchè siano più 
di 100 mila, per ora, e continui la dolorosa istoria delle 
inondazioni del Polesine e delle rotte del Canal Bianco. 

Milano a quest'ora ha raccolto 150 mila franchi 
dando il buon esempio alle cento città sorelle che secondo 
il comitato Romano sono centosessantaquattro, 

Ma ci vorrebbero almeno 150 milioni per rimediare 
a tutti i guai, per rasciugare tutte le lacrime. Per ora 
è uscito un ‘solo “numero unico” a Casale, intitolato 
Casale-Verona, e forse per ordine superiore si sono 
commosse le viscere del vescovo d’Algeri. Ci vuole una 
inondazione per far di questi miracoli! 


La Gassetta Ufficiale non ha ancora parlato ma 
è ormai stabilito il matrimonio del principe ‘Tommaso 
di Sayoja duca di Genova, con la principessa Maria 
Isabella Luigia di Baviera, figlia terzogenita del prin- 
cipo Adalberto di Baviera morto il 21 settembre 1875 
o della principessa Amalia infanta di Spagna. Il duca 
di Genova è nato a Torino il 6 febbraio del 1854; 
la futura duchessa il 31 agosto 1863 nel castello di 
Nymphenbourg. Essa è cugina del re Luigi di Baviera, 
l'esaltato ammiratore di Riccardo Wagner e di tutti 
i suoi cicli epico-musicali; biscugina del Re di Spa- 
gna, essendo figlia di una nipote di Don Francesco 
d'Assisi padre di Alfonso XIT; biscugina della im- 
peratrice d’ Austria, dell'ex regina di Napoli, e della 
duchessa di Nemours figlie di un cugino di suo padre. 
La parentela è ‘assai complicata; ma con un po'di 
buona volontà s'arriva a capirla. 

Il duca di Genova è ormai tanto conosciuto in Italia 
da non aver bisogno di presentazione. Sarebbe un 
danno che il matrimonio lo distogliesse dalle cose di 
mare perchè l’armata ripone in lui le più liete spe- 
ranze. È proprio un peccato chè un principe non abbia 
bisogno di stiumpare i suoi libri il apporto del duca 


al ministro della marina sul viaggio della Viltor Pi- 
sani, pubblicato a pezzi e brani dalla Rivista marit- 
tima, sarebbe un libro dilettevole, por chiunque ama 
le narrazioni di viaggi di mare, 

|MEN duca è noto per la sua ritrosia a quanto sa di 
apparato e di pompa, per il suo buon appetito, per la 


castigatezza de’ suoi costumi e per la- splendida ma- 
gnificenza con la quale sa a @ luogo rappre- 
sentaro l’Italia all'estero. Non si racconta una cosa 
nuovissima dicendo che nei'sùoi due viaggi intorno al 


mondo nessuna provocarite baiadéra indiana nè tenera 
musmé giapponese lu potuto vantarsi di avergli fatto 
dimenticare quel riserbo ch' egli s'era imposto. senza 
pedanteria e senza ostentazione. 

La sposa non è molto bella, ma la dicono educata 
mirabilmente; Tia benissimo l'italiano che le ha în- 
sognato suo padro, dal quelo ossa ‘ha ereditato anche 
una gran simpatia per la nostra musica. ©°d da sup- 
porre che lo zio principa ed il nipote re. mon andas- 
sero molto d'accordo in fatto di musica. 

Per quanto imparentati "com quasi. tutti i sovrani 
d'Europa i duo sposi promettono all'appiranza di es- 
sere amanti della vita semplice e tranquilla, Si di- 
rebbe che l’ombre quiete de' viali Tel Eastollo di Stu- 
pinigi iano fatte apposta per nascondere al mono là 
loro felicità, dopo i festeggiamenti che si faranno a 
Torino, e che non diveftiranno puuto il giovine con- 
trammiraglio., Speriamo che il mare lo richiami di tanto 
in tantò con la sua vote, prepotente per chi ha tem- 
pra di maviriaro, Am, in tanta penuria di buoni 
comandanti aframp perduto, anche, quello che promet- 
teva. di volere un' giorno 0 l'altro ricondurre-le nostre 
Navi cala, gloria di Lepanto, ‘Ma il mare.è come le 
donne; non vuole essero troppo trascurato: anche il 
principe di Catignano ha fatto da porno il' giro del 
mondo éd ora Bi contenta di comandare il Consorzio 
Nazionale in piazza Castello! 


È un fatto che riguardò “al teatrò ‘Ardinmatico. ita- 
liano non mi riesce essero dell'opiniono del dottor 
Pangloss nè saprei proclamarlo il migliore de’ teatri 
nel migliore de’mondi. possibili. 

Quanto ho (detto nell'ultimo, numero dell’ ILLustRA- 
zione mi ha procurato l'onore di ricevere una lista di 
molte nuova produzioni | drammatiche “applaudito iù 
questi ultimi giorni me'teatri d'Italia. Ci trovo notata 
una commedia del signor Riccardo Bonati, Nosse cam- 
pestri, applaudita a Mantova; Un debole de' mariti 
dell’attore Brunorini applaudita a Chioggia; 72 Ba- 
stone di maresciallo applaudita. al Sannazzaro di 
Napoli; un dramma di tn signor Sarti Olivzero Crom- 
ell, rappresentato a Bologna; 7 misteri del mercato 
vecchio di Firenze tolti da un signor Strocchi dal 
romanzo di Jarro pubblicato nella Vedetta 6 rappre- 
sentati a Firenze. E poi ci sono i bozzetti in versi 
martelliani; Mater amadilis è Za scuola della Na- 
sione del signor Martelli ufficiale di cavalleria; Yur- 
berie di un signor Bonzi, annunziata ai Bologna; e 
finalmente una commedia non so se in martelliani ma 
certo con un titolo melto ostetrico di Giovanni Bartera: 
Fruetus ventris!! 

Enumerati questi titoli siamo alle solite : non ostante 
gli applausi, ce n'è una di queste commedie destinata 
a vestare nel repertorio Italiano? Mentre manca as- 
solutamente una commedia italiana, fatta per rimanere 
a monumento storico della società a della. vita Italiana 
do” nostri tempi, e per descrivere ‘ai posteri i nostri 
costumi, le nostre abitudini, i nostri vizi, come quelle 
di Goldoni ci dipingono î costumi, le abitudini, .i vizi 
d'un secolo fa, c'era proprio bisogno di un altro C#0y210e2/? 

Sarà riuscito al signor Sarti quello che è riuscito 
imperfettamente a Vittor Hugo? Speriamolo, I due 
atti in versiemartelliani del signor Martelli sono ben 
pensati e ben scritti, specio Za scuola della. Na- 
sione ; mà con uti atto în versi non si migliorano le 
condizioni del teatro drammatico ed il signor tenente 
Martelli probabilmente è ben lontano dall’ avere tali 
pretese restamratrici. 

Intanto, mentre, il teatro drammatico langue per ste- 
rilità, il teatro melodrammatico languirà fra non molto 
în causa dell'emigrazione. Sicuro! Gli impresari ita- 
liani non possono più fare la concorrenza ai loro col- 
leghi stranieri che adescano i nostri cantanti, i nostri 
direttori! d’orchestra, lo nostre ballerine, le nostre mime, 
erfino î nostri scenografi ed i nostri attrezzisti, col 
Îolco tintinnio de’ marenghi, delle pezetas, dei rubli, 
dei duros è delle sterline. Le così dette celebrità già 
da un pezzo si degnavano di ascoltare la proposta di 
cantare in ùn teatro italiano, e se Ugo Foscolo fosse 
ancora vivo non s' inquietereblie più con Milano chia- 
mandola 

D'evirati. cantori allettatrice. 


Ma l'esempio trova ora imitatrici perfino fra lo guadri- 
glie del corpo di ballo, e quelle che i giornalisti tentràli 
chiamano di tanto in tanto figlie di Tersicore emigrano 
in massa lasciando vuoti tanti posti e tanti piccioletti cuori. 

E come impedirlo? Qualche direttore di commissione 
teatrale invocherebbe volentieri dal governo una legge per 
impedire l'esportazione delle ballerine e dei cantanti come 
s’impedisce, salvo il rispetto, quella de'cavalli e del grano. 


quanto vien 


Ma non si può metterla, questa legge ; il ministro Berti 


è per il liberto scambio. Non c'è altro mezzo per trat- 


tenere i Suegiaschi che offrire loro almeno la metà di 
loro offerto dall'estero. Ma 1 denarì non ba- 

stano; i proventi de’ nostri teatri sono scarsi, le doti . 
esigue e minacciate sempre d'abolizione 0 di diminuzione. 
Non c'è neppur da parlare con un sindaco d'aumentare 
la dote d'un teatro per il decoro dell'arte italiana. C'è 
da sentirsi rispondere che la maggior parte de’ consiglieri 
municipali è inclinata a destinare ad altri scopi, più o 
meno filantropici, anche ‘la dote già concessa. Fd un 
bel giorno si sentirà raccontare che qualche artista ha 
risposto ad un sindaco — magari al nostro — presso 
a pro como la Gabrielli rispose a Caterina II Il conte 
Belinzaghi preglierà una prima donna ad accettare una 
serittura per la Scala ad un prezzo ragionevole, e la 
prima donna pretenderà almeno quattro volte tanto. 

— Ma allora — dirà il conte Belinzaghi — mi ci 
vuole tutta la dote per voi.... 

— Fatela raddoppiare! 
1 è facile dirlo... Se snpeste.... i consiglieri 
de’ Corpi Santi non vogliono più votare un soldo per 
la Scala! ci 

— E allora fate cantare i vostri consiglieri dei 
Corpi Santi | Cieco è Cola. 


MANZONI E LA RIVOLUZIONE '. 


Il problema, che .affatica tutti gli spiriti eletti del 
nostro tempo, tormentò lui pure: che cos'è la Rivo- 
luzione? un progresso o un precipizio? la laboriosa 
gestazione d'un’era nuova, o un carpire con orribili 
sacrifizj le conquiste, nobili sì ed utili, ma che pos- 
sono oîtenersi col tempo 6 colla perseveranza? o. uno 
sciagurato sovvertimento che respinge tutta la società 
nella. barbarie? È l'opera della Provvidenza che. vuole 
acquisto sempre maggiore di giustizia e di verità, 0 
l’'insidia del maligno che, sotto speciosi nomi, maschera 
detestabili intenti? La Rivoluzione (‘così chiamata per 
antonomasia, giacchè non si può mettere in fascio colle 
altre”) certamente portò del bene e del male; ma qual 
più? La parola stessa di Rivoluzione implica che non 
abbia stabilità. Non che argomentarne che siano inef- 
ficaci le lezioni dell’esperienza,=ne induceva Ja neces- 
sità di studiarle, come si raffina la diagnosi delle ma- 
jattie nella speranza di sanarle, o almeno di alleviarle. 

Se n'era stato sempre curioso, venne poi smaniato 
di conoscere tutto quanto se ne scoprisse o scrivesse. 
© applicando il metodo rigoroso che sopra ho indi 
cato; arrivò a conoscere tutti i personaggi e le parti- 
colarità intime, come li avessse praticati, e li giu- 
dicava severamente dell’avere, per teoriche assolute, 
per private passioni, per odio d'ogni superiorità, e 
spesso per rispetto all'opinione, tiranna dei fiacehi, 
sopito gli entusiasmi sinceri, tradito il vero vantag- 
gio del paese, surrogando i proprj concetti alle com- 
missioni ricevute dagli elettori; e così sbalzando la 
nazione dalle basi su cui fin allora s'era posata, e 
arrivando all'opposto di quel che si proponeva, fino 
e scivolare in una pozza di sangue e di fango. 

Gli raccontai come Gino Capponi mi avesse espo— 
sto le emendazioni, che egli col Giordani faceano alla 
Storia di Napoli del Colletta. Questi, come preludio 
voleva dare ragioni nuove della rivoluzidm@ francese; 
ma il Capponi nè lo dissuase, inducendolo a_ tenersi 
come fece, alle divulgate. Manzoni tacque un tratto, 
poi uscìa dire: Chi sa:che il Colletta non indicasse 
qualcosa di nuovo, o almeno di non comune?” E qui 
cominciò una vera dissertazione, di cui,mi duole non 
ricordare che i sommi capi,e neppur questi ‘con sicurezza. 

Per ispiegare quel gran fatto egli sentiva necessa— 
rio risalire più in su dei libertini della Reggenza e 
dei commensali di Luigi XV: più in su di Voltaire, 
di Rousseau, di Montesquieu, di Delolme, di Diderot, 
della monomania antireligiosa degli Enciclopedisti ; e 
disapprovava Thiers di avere poche pagine dedicato a 
quei precedenti; modo sicuro di perpetuare l'equivoco. 

Fra i precursori della Rivoluzione annoverava gli 
Economisti, fossero i fisiocratici con Turgot, o gli 
inglesi collo Smith. Spiriti acuti, scontenti, fantastici, 
osteggiaroho essi le consuetudini, ereditate dal me- 
dioevo, per eni la ricchezza era una funzione sociale, 
non un mezzo di godimento egoistico; onde ne ve- 
niva la stabilità della famiglia, la conservazione dei 
poderi e delle manifatture. Preso come unico termo— 
metro l'offerta e la domanda nelle relazioni fra l’ope- 
raio. e l'industriale, si cangiò di mestiere, si agglo- 
merarono i lavoranti sopra alcuni puati, si abolirono 


— Si 


A Questa settimana uscirà il secondo ed ultimo volume 


, dello raminiscanze di Cesare Cantà su Alessandro Man- 


zoni. Farà più rumore ancora del precedento, ch'ebbe un 

sì vivo successo di curiosità o di simpatia, Noi siamo in 

grado di offrire ai lettori uno squarcio di questo volume, 
(Nota della Redazione ) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


le fraternito d’arti\e mestieri, e tutti i corpi inter- 
medj nello Stato e-gii indipendenti, la vita propria 
delle località, la preponderanza dei beni sodi. 

La Rivoluzione rampollava dalla mentale condizione 
del paese, Le riforme, veramente importanti, il ri- 
scatto delle. decime, il pareggiamento: dei. tre ordini, 
il voto per testa, il stata del terzo. stato, 
l'abolizione dei diritti signorili e delle prestazioni 
personali, surrogati da prestazioni allo Stato, la sop- 

ressione dei privilegi, erano domandati giù nei li- 

retti di commissione ai deputati, e Ja Corte era vo- 
lonterosa a condiscendere. Riforme si voleano da tutti: 
vero è che, privi d'educazione politica, non s' accor- 
sero che pi che domandavano non erano riforme, 
ma rivoluzione. 

Alcuni non vedevano se non i difetti da correggere; 
si governava male, dunque si dovea volere l'oppo- 
sto di ciò che volevano i governanti, sull'antico re- 
gime versare i rancori imprevidenti. Il popolo, dal 
Vedersi compassionato, passò presto a volersi vendi- 
cato, Nel 1790 e 91 cominciò un’ orrida sommossa 
contro ai signori, ai castelli, incendiando, trucidando. 
Ciò ha determinato la migrazione dei nobili, che fu 
un mero sottrarsi all'assassinio. Tutte. le provincie 
erano sossopra, anche prima della stupida e barbara 
incosrenza della Costituzione del 1793, che natural- 
mente produsse il Terrore. . . STR STA 

l dottrinarj (e furono anche allora î più feroci), 
tinnegando la tradizione con una ‘concezione pura- 
mente astratta della società, tenevano per cnmoni la 
originale bontà dell'uomo, l'eguaglianza naturale, l'in- 
dipendenza della ragione, e a tutti gli. sforzi essere 
‘unico motore îl vantaggio dello Stato, nulla valutando 
l'individuo, Rousseau, loro oracolo, aveva proclamato 

" l'unità del ‘potere assoluto, fondato sull’ eguaglianza 
servile dei cittadini, sicchè chi possiede, opera; vive 
è lo Stato; tutto il resto è nulla; e si giudicavano re- 
trivi tutti quelli che zelassero i diritti individuali. Se 
v'è diritti innati, imprescrittibili, saranno eguali l'Eu- 
ropeo più incivilito e il cannibale, nel cui vocabolario 
non v'è parola che esprima affetto e commiserazione 
verso altri: sarà rinnegato quel lento ma continuo 

rograsso che, mediante la società e i conati indivi- 
Riti gli uomini fanno in intelligenza, in ragione, in 
potenza, in sociabilità: non si può spiegare. un pas- 
sato di opportune disuguaglianze, nè presumere qual- 
che diversità nell'avvenire mediante nuovi svolgimenti 
della società. 

L’89 aveva accesa una candela, il 93 la mutò in 
fiaccola incendiaria; acclamando principj liberali pian- 
tava istituzioni tivanniche, jusque datum soeleri ; 
la gran nazione, abbandonata ad uomini volgari, Jeg- 
geri, declametori, ubriachi della propria parola, quando 
non erano di violenza brutale, smaniosi di distrug- 
gere il reale per edificare un ideale di loro fantasia, 
tradendo le intenzioni vere ei sentimenti del popolo, 
di cui voleano fare una mnazionè di filosofi, anzichè 

suna convivenza di contenti. E sotto quei pochi ti- 
ranni l’intera nazione giaceva sbigottita, lasciavasi 
concalcare, spogliare,, trucidare, quando un minimo 
© sforzo concorde sarebbe bastato ad annichilarli. 

Dopo gli orrori, parve un acquisto la Costituzione 
dell’anno VIT, che istituiv due Camere è un potere 
esecutivo, affatto indipendente dal legislativo, e qual- 
che saviezza politica fra le passioni rivoluzionarie. 
Ma la republica, per quanto si studiasse di esser 
atroce e riuscisse trionfatrice, ispirava disprezzo e la 
fiducia che hon durerebbe. 

Così a un bel circa discortreva' Manzoni, dipîn- 
endo la Rivoluzione ben diversamente di quel che 
l'hanno data a intendere o i. detrattori o i panegi- 
risti, De Mauistra, sempre appassionato, con tono im- 
DIRO e implacabili paradossi minacciando del suo 
isprezzo chiunque non avesse le sue convinzioni, ne 
Fato la necessaria rovina. Un anno prima di lui, 
aint-Martin, il filosofo sconosciuto, esclamava: “Bi- 
sogna esser insensato o di mala fede per non vedervi 
scritto a caratteri di fuoco l'esecuzione d'un decreto 
della sapienza eterna, e davanti ad essa non esclamare, 
come i maghi d'Egitto avanti ai miracoli di Mosè, 
Qui è il dito di Dio. Sempre i popoli servono alter- 
namente di mezzi a ‘compiere la grando opera della 
Provvidenza, secondo i loro delitti, come secondo le 
loro virtà.” 

Sotto Napoleone, anzichè esaminar la Rivoluzione, 
si cercò farla dimenticare; vedete com’è freddo 6 
accademico il Lacretelle, Suecedette la. Ristorazione, 
che ad alcuni parve l'età dell'oro del secolo nostro, 
dove ai vecchi Chosteat, Bonald. Royer-Collard, Cu- 
vier, Frayssinous,. Lamennais, Delavigne, Dennou.... 
si innestarono Berryer, Guizot,  Thiers, Mignet, Cou- 
sin, Villemain, Hugo, Lamartine, Dupanloup,. Ravi- 
gnan, Lacordaire, Dé Vigny, Montalembert.. 

Allora ne comparvero numerose storie, Dro7; Gar- 


nier De Cassagoac, Carnot, Dumiont,, Campardon, .Bu- 
chez..... De Viel Castel. manca d’arte, ma. come mi- 
nistro degli esteri, potà conoscere molti fatti. Luigi 
Blano. fece un mero libello, a giustificazione non solo, 
ma ad encomio di Danton, Murat, Saint Juste, 

Manzoni trovava che Thiers fu dei meno eccessivi, 
ma mentra gli attori della Rivoluzione erano fin allora 
guardati con orrore, egli pel primo non giustificava, 
ma ne raccontava i misfatti con un'indifferenza che 
somiglia a complicità, 6 presentava i grandiosi effetti 
che avrebbero sull'umanità. Dieci volumi della Storia 
della Rivoluzione, uscitì fra il 1823 e il 27, pro- 
dussero tutt'altro senso che morale; contribuirono a 
ritardare e sconvolgere i progressi della libertà in 
Francia, disponendo alla rivoluzione del 1890. Man- 
zoni, più che gli sbagli, vi notava gravi mancanze, o 
l'avere o ignorate per negligenza o taciuto per difetto 
di sentimento morale alcune circostanze caratteristiche, 
più importanti che i' fatti stessi, e cho avrebbero mo- 
strato come non, fossero necessari, ma derivassero da 
vizj personali quei delitti o eccessi, che per gran pezzo 
resero spaventosa la libertà. Con tutto ciò è impos- 
sibile non;ammirare l’uomo, che messo ‘a capo della 
Francia vinta e mutilata, aggravata d'un debito di 
12. miliardi 4, riusciva a restaurare ;lo finanze, e av- 
Viaro la sua patria a una prosperità economica qual 
mai la maggiore. Se fu pagato d'ingratitudine, nes- 
suna, meraviglia. 

In Lamartine vedeva lampijidi genio, mon mai. Ja 
paziente indagine; fantasia, mon mai ragione. Nò sa- 
pea darsi pace della ammirazione vulgare che rimase 
pei Girondini Vengniaud *, Petion, Condorcet *, madama 
Roland, che tutti aveano proclamato le massime. più 
umane, e finirono vigliaccamente. Eppure trovarono 
ammirazione, panegirici in versi e in prosa, apoteosi 
anche da, scrittori onesti , tanto per fare qualcosa: di 


«nuovo, e acquistare popolarità, 


Contro di quegli scrittori talvolta Manzoni-scagliava 
un accento eccitato a convulso: «Non vi si trova una 

gina che riposi il cuore e, losspirito; nulla di giusto, 

î vero, di sincero ; pajono spettatori interessati e fri- 

voli; non s' accorgono come ssi fossero surrogati al- 
l'aquila i papagalli, agli entusiasti gli ubbriachi, agli 
utopisti i bricconi, alle tigri le scimmie.” E credeva 
bisognasse non cessare di smascherarli, giacchè altri 
non cessano di scusare, anzi di cingere di aureola 
uomini di spaventosa celebrità, che, ai vanti del de- 
litto, ora sfacciato, ora vigliacco, pretendevano asso- 
ciare i vanti della virtù. 

“Dalle rivoluzioni (diceva anche) deriva la corru- 
zione, che non lasciando altra grandezza che il far 
denari, dall’aristocrazia finanziaria ima alla. borghe— 
sia grassa, poi alla piccola, poi. alla plebe; dissolu- 
zione della famiglia, pervertimento del senso morale, 
donde sviluppo di rancori sociali; angustia universale 
mentre cresce la ricchezza publica; degradazione della 
razza, decremento della popolazione.” E prendeva qual- 
che amara compiacenza nel vedere come egli ne avesse 
indovinato le conseguenze nel primo impero, nella re- 
staurazione, nel regno degli Orléans, nella repubblica 
del 1848, e fino agli estremi disastri del 1870. 

Per quanto però vedesse ch'ella aveva introdotto il 
despotismo della burocrazia, l'isolamento dei laboriosi, 
l'abdicazione dei padri-famiglia, l'invasione dello Stato 
nella casa, nella scuola, nella chiesa, non repudiava 
i frutti della Rivoluzione. Trovati o diffusi, 0 rica- 
pitotati alcuni principj politici, fatto immani sforzi per 
metterlì in atto, ne vennero gravissimi mali; eppur è 
un fallo il rigettare quelli come cagione di questi: è 
un assurdo il proscrivere la verità per l'abuso che sia- 
sene fatto , pei sofismi che le passioni oppongono alla 
giustizia. Cessate le esplosioni della collera, stupiti della 
viltà silenziosa e del quanto possa tollerare un popolo 
in rivoluzione, veduta la cattiva strada presa senza 
sapienza pratica nè virtù, dovrebbero gli uomini com- 
prendere che i diritti naturali sono più inviolabili che 
non le politiche garanzie: 6 che libertà è il poter fare 
da soli e senza impedimento ciò che è giusto. 

Solo tardi si intraprese il sincero studio della. Ri- 
voluzione, e ad esaminare le condizioni della società 
qual era nel regime precedente. Oggi, che un secolo 
V'à passato sopra ;: sepolti, non che la generazione che 


4 5 per indennità di guerra, 1 per rimborsi alla Ger- 
mania, 5 per spese straordinarie, 2 

2 Como segno della debolezza derivata dallo teoria ben- 
tamine della utilità universale citava Vergniaud, che, in- 
ferrogato da Segur sul voto che darebbe nel processo: del 
re, esslamò : “Jo votar la morte? mi insulta il solo ere- 
dermene capace.” Al domani votò.la morte sens phrases, 
e si giustificava, dicendo; ‘Bilanciai la morto d'un uomo 
col- pericolo; di tutta Ja nazione," f 

3 Il piano di Costituzione, presentato da Condorcet alla 
Convenzione Nazionale » era più anarehico che quello, dei 
Montagnardi nel 93. Vedi Eovarp Birf. La legende des 
Girondins. 


ns, fu parte. o testimonio, ma ormai i suoi figliuoli ; 
cessata-la. causa e în parte gli effetti più appariscenti; 
resi stabili. gli influssi sulla vita privata e 1’ organa- 
mento sociale, politico, giuridico, amministrativo, finan- 
ziario, e sueceduto un numero di rivoluzioni, ‘maggiore 
che non ne presentassero i sette secoli precedenti; 
pure l'impressione ne rimane ancor viva; si ripetono 
ogni volta le stesse fasi, comechò meno sguajate e san- 
guinarie; le stesse rabbie civili; le stesse contradizioni, 
morali e sociali ancor più che peluria gli. stessi co- 
minciamenti rosei, riuscenti alla violenza, @ la demo- 
erazia finita col despotismo. 

Per descrivere quel gran momento bisogna abban- 

donare coloro che epicamente lo rappresentano con 
qroîsmi da teatro, motti inventati, calunnie eleganti, 
incerte quanto le ammirazioni per l'incorrattibile Ro- 
bespierre, pel sensibile Danton, per quel Couton, “buon 
; re di famiglia che seduceva colla dolcezza prima 
i sgomentar col terrore”. Bisogna disfare maglia 
a maglia quel tessuto di menzogne, che passò finora 
er istoria; a quella leggenda opporre ln realtà, alle 
frasi dei club e alla retorica dei partiti @ dei caffò il 
racconto sincero e ragionato, la scientifica ricerca di 
fatti particolari, locali, individuali; i documenti: au- 
tentici, Cia cho.si chiamano gli spiccioli della storia; 
non prefiggersi di bestemmiare o di commiserare, bensì 
di capire. Ma dei particolari non si può giudicare a 
fondo se-non dopo compreso l'insieme. 

A ciò gli parevano avviati molti lavori, quali Garnier 
de Cassagnac, Barante, ‘es volontaires di Camillo 
Rousset, Maxime du Camp, Do la Rocheterie, De Saint 
Allais: l'ancienne France. Raudot Za Frane avant la 
Atévolution: Taine è severo colla Montagna, ma.ancora 
benevolo coi Girondini. Gli doleva che siasi per morte 
interrotta l' //istoire de la terreur di Mortimer Ter- 
naux, lavoro dei più concludenti. Quanto avrebbe pro- 
fittato se avesse potuto vedere la storia del tribunale 
rivoluzionario di H. Wallon, e principalmente la cor- 
rispondenza di Maria Antonietta con Maria Teresa, e 
i ragguagli seoreti del conte de Mercy, prodotti dal 
cav. Amneth, e il libro Ze comte de Fersen et la 
cour de France, pubblicato a Parigi, il 1878, dal 
barone Klinckowstrim. 

Della storia della rivoluzione francese, della quale 
Lira tanto, e di cui qualche squarcio avea letto 
ad alcun amico, si trova poco. Ben diceva l’Alfieri, che 
quando il manoscritto è compiuto, il libro è fatto ap- 
pena mezzo. Qual talento ci vorrà per connettere gli 
sparsi brani, colmar le lacune, trovare le transizioni, 
discernere fra le note ciò che è prova e ciò che è con- 
futazione, dar la vita a ciò che rimane esangue; in- 
somma trasformare. delle note in un libro] Nella det- 
tatura, come în ogni suo primo getto, vi si trova la 
maniera letteraria, che poi faticosamente riduceva po- 
polare. Cesare CANTÙ. 


NECROLOGIO. 


— La duchessa di Parma è morta il 28 a Biarritz di 
ppito. La duchessa Maria Pia dos Graves, moglo del duoa 
Roberto di Borbone, infante di Spagna, ‘duca di Parma © 
figlia del fu Ferdinando IL re delle Duo Sicilie non aveva 
che 33 anni. Abitava quasi sempro ‘a’ Biatritz ove s'era 
appena sgravata del suo decimo figlio. 

— È motto a l'arigi di 87 anni il signor Varcollier 
che passò per tutti î gradi dell'alta amministrazione. Noi 
lo nominiamo perchè sì dilettò, di letteratura italiana; nel 

licò una traduzione delle 


— È morto a Roma il canonico Guglielmo Audisio, 
filosofo e teologo insigne, caro a quanti. sanno ‘Approzzare 
le virtù dell'ingegno © del cuore, e l'amor di ‘patria sin 
cero. Era nato a Bri, Piomonte, nel 1802, è aveva fatti 
i suoi studii nella città natale. S'obbe la laurea in’ filo- 
sofia ed in teologia nell'Università di Torino; Per Quattro 
anni professò sì l'una che l'altra scienza nell Università 
di Torino stessa, poi presiedette con molta autorità ed 
onote alla reale Accademia di Superga, insognandovi elo- 
quenza sacra, teologia e diritto canonico. Nel 1830' fu 
aggregato alla Facoltà logale dell'Università romana, ove 
fino al 1872 resso le cattedre di Diritto. privato e. pub- 
blico, e: di Filosofia del diritto. Dettà opere pregevolissimo, 

li le ioni di eloquenza sacra ebbero già 

ioni italiane, ed una francese. L'Zntroduzione 
agli studi ecclesiastici, ebbe puro l’ onore di tre edizioni 
ifaliane, ed una francese. Anche all'im 
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IL GENERALE PIANELL. 


Se le truppe di guarnigione 
nelle provincie inondate hanno 
saputo meritarsi l'ammirazione di 
tutti gli italiani, dal cardinale 
di Canossa ai radicali del Conso- 
lato operaio, ‘non bisogna dimen- 
ticare che, specie fra soldati, l'e 
sempio dato da chi sta in alto 
rende capaci di qualunque magna— 
nima e generosa azione. Tale e- 
sempio lo ha dato, con nobiltà e 
grandezza d'animo non inaspettata, 
il comandante il III corpo d' e- 
sercito, il ‘tenente generale conte 
Giuseppe: Salvatorè  Pianell. Mi- 
nacciata Veroba. dalla rotta dél- 
l'Adige, egli è stato il primo ad 
accorrere. dove era maggiore lo 
sconforto ed: il pericolo; per cin- 
ge o sei giorni intieri, pren- 
dendo poche ore di riposo du— 
rante la notte, egli si è .trovato 
sempre dovunque erano i suoi ‘sol- 
dati, incoraggiandoli non solo con 
l’ esempio mà con parole ora ener- 
giche, ora benevole ed: affettuose. 
Verona av\ezza oramai a. consi— 
derare' il generale | Pinell: come 
suo cittadino,: lo-venera oggi co- 
me primo fra i primi di coloro:che 
seppero: risparmiarle più ‘grande 
iattura. Nè è fuor>di, proposito, 
rammentare che questo uomo, i; 
mostratosi instancabile nel:soccof- 
rere e nel. confortare, è vicino a 
toccare la ‘settantina 0 ri 

grave, malati 
succhi per' la quule dovette temere 
la perdita della vista, 

Il conto Giuseppe Salvatore 
Pisnell ‘è nato ‘a Palermo ed 
entràto giovinetto . nell’ esurcito 
napoletano, vi ; percorse tutti i 
gradi della milizia fino .a quello 
di tenente generale, col quale nel 
1860 comandava un corpo, d'eser- 
cito, nell’ Abr Nè. percorse 


Le Inonpazioni 


tanto rapidamente la carriera mi- 
litare per favore della Corte, come 
allora accadeva, ma bensì perchè 
în mezzo ad una ufficialità scarsa 
di meriti egli fu dei pochissimi 
che si occupò veramente dello 
studio della scienza militare. An- 
zi, sospetto di liberalismo, veniva 
tenuto lontano dalla capitale ed 
all’ esser genero del conte Ludolf 
ambasciatore del Re di Napoli a 
Vienna dovette la fortuna di non 
pete ingiustizie. Insorta la Sici- 
lia con l'aiuto di Garibaldi e dei 
Mille, il Pianell fu fra. quelli 
che proclamarono altamente la 
necessità di riforme liberali, e 
duto da Francesco II, il 25-giugno 
1860, al cav. Spine l'incarico 
di formare un ministero, il ge- 
nersle Pianell consentì dopo molte 
preghiere. a ie îl posto di 
ministro della. guerra occupato 
dal generale Ritucci per. pochi 
giorni. Ministro costituzionale, la 
sua condotta: fu franca e ‘leale: 
accettando il programma dell’al- 
leanza col Piemonte convla ban- 
diera italiana, detteistruzioni ai 
‘comandinti in Sicilia di non op- 
orsi ai garibaldini, qualora non 
fossero . attaccati, ; considerando 
ormai l'isola. come arbitra delle 
proprie sorti. Ed anche Garibaldi 
per un momento parve contentarsi 
dell’aver liberato 1’ isola e pro- 
curate riforme. liberali. al Reame. 
Precipitandò però gli avvenimenti, 
Garibaldi sbarcato in' Calabria, il 
Pianell fu con quei: ministri che 
rifiutaronsi di controfirmare il de- 
creto di bando del conte di. Sira 

cusa. Ai primi di settembre, dopo 
aver dato, a Francesco Il l’unico 
consiglio vhe-un Re, potesse ac- 
Gettare —. o abdicare -in favore 
di Vittorio Emanuele 0 mettersi 
alla testa di 40,000- uomini e 


combattere difendendo -la capitale 


Imboceatura della Rotta a.Cà Morosini — La Rotta dopo l'abbassamento delle acque. Kc 


Ls inonpazioni neL Veneto. (Disegni del signor D. Paolocci, da schizzi del signor R. Saporiti). 
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— non vedendolo accettato dette le proprie dimissioni 
da ministro e da generale e partì per Parigi. 

Riordinandosi l’esercito RR quale doveva essere 
quello di una nazione di 23 milioni d’abitanti, il go- 
verno di Vittorio Emanuele non poteva tenere în non 
cale un uomo come il Pianell, che entrò a farne parte 
col grado di'tenente: generale ecol comando di. una 
divisione territoriale. Nel 1863, il giorno della festa 
dello Statuto, comandava una delle due divisioni riu- 
nite a Torino per: essere passatevin rivista dal Re. 

Nel 1866 abb il comando della 2.° divisione del 
1.° corpo d'esercito formatosi a Lodi sotto gli ordini 
del generale Durando. Questa: divisione era stata in- 
caricata di fure ‘una dimostrazione fra Pozzolengo: e 
Mozambano; per distrarre l'attenzione della guarnigione 
Austriaca di Peschiera dai movimenti del primo corpo 
che formava l'ala sinistra della nostra linea di bat- 
taglia a Custoza. Ma informato dagli sbandati della 
sorte toccata alla divisione Cerale, il Pianell, non ri- 
covendo n: ‘ordine dal: quartier» generale, fece di 
ropria ativa passare il ponte ‘di Mozambano alla 

rigata Aosta, al 17.° bersaglieri e all'artiglioria; rioe- 
cupò alcune posizioni abbandonate ‘dalla 1.% divisione 
e rimasto colle ‘avanguardie a Monte Sabbione non si 
mosse fino alle 7 ‘pomeridiane, quando: gli fn ordinato 
esplicitamente dal capo dello stato‘'maggior generale 
di ritirarsi e difendere Volta a qualunque costo. In 
questo modo ‘il generale Pianell proteggendo la sini 
stra della nostra linea, foce sì ali la ritirata potesse 
essere eseguita senza precipitazione«e che le divisioni 
iù tartasssie dal‘memico potessero subito: essere rior- 
linate. E n'ebbe poi:come ricompensa la croce di grande 
uffiziale dell'Ortinevmilitare: di ‘Sawoja, ed il comando 
del 1,° corpo d'esercito, quando passato il Po i quattro 
corpi furono ‘divisi in sette. 

Nel maggio del 1867 gli elettori del II Collegio 
di Napoli fo elessero ‘a succedere sa Carlo Poerio nel 
mandato di rappresentarli ed egli sedette alla Camera 
per tutta la X legislatura. Nellevelezioni generali del 
novembre 1870 glivstessi elettori gli. preferirono il 
colonnello Di: Gaeta:il 15 novembre dell'anno se- 
guente fu nominato’ senatore del Regno, ed in Senato 

ronunziò discorsi -notevolissimi +5. si occupò sempre 
dele discussioni «di progetti di legge d'indole militare. 

Ristabiliti i grandi comandi egli fu destinato a quello 
di Verona e si fece amare moltissimo in quella gentile 
città, tanto crudelmente provata dalla recente sventura. 
I veronesi sono’ ormai ‘abituati a considerarlo’ come 
inseparabile da loro, e difatti il Pianell non ha mai 
voluto accettare di essere trasferito. Sempre pronto e 
qualunque fatica, capace di stare in sella una giornata 
intera seguendo le grandi manovre di cavalleria nelle 
pianure di Pordenone; come quelle degli alpini sulle 
montagne del: Cadore, il Pianell ha imparato a cono- 
scere palmo a palmo tutta la nostra froatiera orientale 
dal Picco de'Tre Signori all'Isonzo. 

Egli comandava le truppe: che l’imperatore Francesco 
Giuseppe d'Austria: passò in rivista con Vittorio Ema- 
nuele a Vigonza; e al fianco del Duca d'Aosta rap- 
presentava, primo fra tutti, l’esercito italiano all’inau- 
gurazione dell’'ossario di Custoza. La sua casa, della 
quale è amabile regina una gentilissima signora, è da 
anni il ritrovo preferito della buona società. Veronese. 

Dopo il 1878 il Re Umberto ha pregato più volte 
il generale Pianell di assumere il portafogli della 
guerra, ma il generale Pianell non ha mai voluto ac- 
cettare, Un anno fa la malattia d' occhi alla quale 
abbiamo accennato di sopra, ed alcune mancanze di 
riguardo che il Pianell non era disposto a_ perdo- 
nare, lo indussero a chiedere Ja giubilazione. Già aveva 
fatto ricerca di una casa a Firenze, dove era sua in 
tenzione di porre stabile dimora, abitandovi anche i 
conti Ludolf, parenti della contessa Pianelli Un pre- 
muroso ed affettuoso invito di Re Umberto lo indusse 
a rinunziare alla presa deliberazione. S' è detto e s'è 
stampato che il Pianell mal tollerasse la nomina ‘del 
generale Cosenz a capo dello stato maggior generale, 
ma i fatti hanno dimostrata l'insussistenza di tali voci. 
ll generale Pianell non è uomo da negare per un pun- 
tiglio i suoi servigi al paese, ed. ai molti suoi titoli di 
benemerenza ha aggiunto adesso quello prezioso, gua- 
dagnatosi col dirigere ed ordinare i soccorsi alla pe- 
ricolante Verona. cP: 


LE INONDAZIONI 


IL RE A VERONA. 


Îl Ro cominciò il suo viaggio attraverso le terre 
inondate da questa povera città che in mezzo allo sua 
sventure seppe trovare per lui un momento d’entusiasmo 
che la riconoscenza le ispirava. 

Re Umberto giunse a Verona il 22 settembre, e 


parte a piedi parte in una carrozza del conto Pullò, 
percorse tutti i punti della città che la fiumana im- 
petuosa aveva maggiormente danneggiati. Visitò prima 
di tutto gli avanzi del Ponte Nuovo, e restò racca— 
pricciato davanti Ja grande rovina che usciva dal 
Hlutto, poi per il Ponte delle Navi penetrò in Vero- 
netta, e a piedi si inoltrò nelle strade fangose, in mezzo 
alle case cadute e pericolanti per vedere da vicino 
quella via sventurata, la Binastrova che ora è una lunga 
linew' non interrotta di rovine. Dovunque lo seguirono 
gli evviva e le benedizioni degli sventurati abitanti. 

Accompagnarono il Re in questo pellegrinaggio il 
duca (d'Aosta, ‘il sindaco Camuzzoni, il prefetto Gadda, 
il ministro Baccarini, il deputato Pullè, i generali Bo- 
nelli, Garavaglia, Pasi e Pianell. 

Il Re partì profondamente commosso. Mestissimo era 
il saluto con'eui rispondeva alle acclamazioni della folla. 


LE ROTTE DI MASI E DI VOLTA CUMANO. 


Se grandi furono i danni delle inondazioni nel Ve- 
ronese, non furono minori nella provincia di Padova e 
nel vicino Polesine, dove non sono ancora cessate le 
minnccie. Lungo il Brenta, il Bacchiglione, il Fratta, 
caddero ponti, argini furono rotti, territori immensi ven- 
nero allagati, ma anche qui, i maggiori disastri si devono 
all'Adige. Quasi contemporaneamente si ebbero. due ter- 
ribili rotte disalveanti sulla riva sinistra di questo 
fiume: una poco superiormente del paese di Masi, l'altra 
in Volta Comano a Ca Morosini. La prima di queste 
misura quattrocento quaranta sette metri. 

Per chiudere queste enormi breccie ci vorrà molto 

e molto tempo, e molta spesa, e intanto il fiume con- 
tinua a riversarsi sulla pianura padovana, allagando le 
larghe bassure dei distretti di Montagnana, di Este, 
di Monselice, di Conselve; e migliaia e migliaia di 
overetti, fugati improvvisamente dal flutto stenteranno 
la vita lungi dalle loro terre, accampati al sommo degli 
argini, ammucchiati, nei villaggi più elevati, Fuggiaschi, 
inseguiti dalla fiumana, si vedevano pochi giorni fa a 
torme a torme sui campi allagati di sorgo, sulle strade 
che conducono a Montagnana a Badìa; questi sventu- 
rati erano pallidi, abbattuti, spuuriti. 

Camminavano nell'acqua, nella melma, sotto la piog- 
gia, carichi di poche robe, spingendo avanti il bue, le 
pecore, i pochi animali insomma che nell’angoscia d'una 
fuga precipitosa, seppero ancora salvare. Altri immobili 
sugli argini assistevano i loro mulini andati in fran- 
tumi per il rapido abbassarsi della fiumana, che si 
distendeva sulle campagne. 

Numerose sono anche qui le case cadute e  perico- 
lanti e numerose anche Je vittime umane. Se alcuni 
scamparono da certa morte fu vero miracolo. È ormai 
notissimo il caso dell’arrotino Arrigobello, che attra- 
versava il ponte sull’Adige da Masi a Badia, nel mo- 
mento che esso rovinò. Cadendo col ponte, l'Arrigo- 
bello s' aggrappò a un intreccio di pali, e benchè sba- 
lestrato dalle onde impetuose, si tenne a galla più ore, 
finchè gettato contro terra si salvò coll’ajuto di alcuni 
contadini. 

Più angora sorprende il modo in cui potò uscire 
salvo un ragazzo undicenne, Si trovava nel mulino di 
suo padre Giovanni Dazzi di Masi, rimpetto alla loca- 
lità ove l'Adige la rotto. Il mulino rovinò, ed egli 
sì trovò in mezzo al flutto, che dall’ argine del fiume 
sî riversava nella campagna. La corrente lo. portò con- 
tro un salice, sul quale egli riuscì ad arrampicarsi. 
Per circa trenta ore restò il povero ragazzo aggrap- 
pato a quel tronco, prima che alle sue grida” stra- 
zianti potessero accorrere due coraggiosi barcajuoli e 
portarlo în salvo. In quelle trent’ ore angosciose, il 
poveretto s'era nutrito colle foglie dell'albero. 

Anche în questi paesi, in mezzo alla desolazione, si 
eleva consolante la benedizione per il nostro esercito. 

E ancora non sono cessati i disastri delle piene. Ogni 
giorno il telegrafo ci porta notizie di nuove sventure. 
Dopo aver invaso il Padovano, ora è il Polesine che si 
vede'coperto dall'acqua, la quale prorompendo dalla rotta dî 
Legnago scende a gonfiare il Canal Bianco. A Fossa 
Polesella si ruppero gli argini, ove le acque della 
rotta sì appoggiavano, per riversarle in campagna vee- 
chia inferiore, onde diminuirne l’ altezza nella supe- 
riore allagando così un esteso territorio "e trentadue 
comuni compresi fra il Po e il Canal Bianco. Ora le 
acque minacciano seriamente Adria e Loreo. »” 

La maggior parte degli schizzi di questi disastri li 
dobbiamo all’egregio nostro. corrispondente signor Ri- 
naldo Saporiti, che fu sui Inoghi e schizzò dal: vero 
scene ed episodi strazianti. 


LETTERE DALL’ EGITTO . 


1 MIRACOLI DELLE GOLONIE- 
Alessandria, 19 settombre. 

La presa di Tel-el-Kebir ha suscitato un varo en- 
tusiasmo. E infatti, — a parte le opinioni politiche, — 
non, si può a meno di provare un senso di gioia a una 
notizia ‘che rimette la tranquillità negli animi’ tanto 
oppressi sino ad'ora. E i miracoli delle colonie inco- 
minciano. Già la Borsa si anima, nuovi negozi sì aprono, 
il movimento nei magazzini, nello strade, nei pubblici 
ritrovi riprende vita. Da per tutto si leggono i bollet- 
tinî, si commentano, si va alla posta, si vola al tele- 
grafo, alla Borsa, alle Banche. 

Il Governo ‘egiziano prende anch'esso parte alla 
pubblica gioia; forse troppo. 

Appena giunto l’annunzo delia vittoria a Tel-el- 
Kebir un'immensa folla di gente s'è recata în piazza 
dei Consoli e face un'imponente dimostrazione sotto 
al palazzo del Tribunale della Riforma, — ora quartiere 
degli Inglesi, — acclamando Wolseley e le truppe in- 
glesi. 

Al pomeriggio î dimustranti accresciuti în numero 
rifecero ln dimostrazione con a capo la bandiera inglese 
e la musica 6 con gran numero di cartelli su cui stava 
scritto; Viva Wolseley — (God save the Queen — 
Viva l'armata inglese. 

In coda a tutti i dimostranti veniva Ja banda mi- 
litare.... egiziana! 

Ripeto che fra gli europei questa gioia è giustifi- 
cata, In un paese ov' essi erano abituati a quell’atti- 
vità tutta commerciale, intenti sempre con febbrile ope- 
rosità ai propri negozi, ai propri lavori, ai propri im- 
pieghi; in un paese dove parlar di guerra o di politica 
era come parlar tartaro — in un paese dove -la più 
grande delle sventure è venuta a piombare come un 
fulmine a ciel sereno, — è naturale, credo, che si arrivi 
‘ad acclamare persino coloro stessi che, pur essendo causa 
prima di tante sventure, attendono ora ‘a ripararle. 

Numerosi telegrammi furono spiccati alle famiglie 
perchè ritornino, e già i vapori provenienti dall’ Eu- 
pe ne hanno sbarcato gran numero. Io credo che 
Alessandria sarà ripopolata e riedificata in men che 
non si creda. 

Pe 

Sir G. Wolseley ha mantenuto Ja sua promessa, 

Il.giorno 15 le truppe indiane entrarono in Cairo 
con maggior facilità di quanto si prevedeva. Per ls 
presa di Tel-el-Kebir si può dire lo stesso, Non fu 
tina ritirata quella degli Arabi, ma una fuga disordi- 
nata, incredibile. P 

Un esercito formato per la circostanza; impastato in 
fretta con elementi fiacchi, superstiziosi, non avvezzi 
all’armi, quali sono i Ze/Za4im, non poteva durar molto 
alla resistenza, per quanto grande fosse 1’ energia dei 
suoi capi. ni e 

Cincinnato ‘earico di gloria è d'allori ritornava al- 
l’aratro, I soldati d'Arabì non, attesero Ja gloria, ma 
Mpa gli abiti marziali ritornarono alle loro fave e 
al loro cotone abbandonato. Sarebbe stato, impossibile 
riorganizzare un esercito sfatto in tal guisî»® 

L'arresto di Arabì-Pascià fu operato dal governa- 
tore di Cairo, 

Arabi scendeva tranquillamente dal vagone della for- 
rovia e si avviava alla propria abitazione facendo scor- 
rere tra le dita -le perle della sua corona. ‘Il gover- 
natore seguito da alcune guardie si permise di fer- 
marlo e di chiedergli dove andasse. 

—Vado a casa mia, — rispose Arabi colla più gran 
calma di questo mondo. H 

— Benissimo, ci vertemo anche noi, — soggiunse 
| Sua Eccellenza mentre ordinava alle guardie di te- 
nerlo ben d’ occhio. 

La casa del generale fu guardata a vista sino al- 
l’arrivo delle ‘tiuppe inglesi a cui fu poi consegnata. 

To eredo che‘Arabì-Pascià ha avuto un gran torto: 
quello di non' morire sul campo di battaglia, 


Kafr-Duar, come saprete, fu resa senza colpo fe- 
rire. Molti europei vi sono già enirati e non. poterono 
a meno di meravigliarsi della servilità e rassegnazione 
dimostrata loro da quegli stessi arabi che alla loro par- 
tenza erano audaci e baldanzosi. Visitando le trincee 
osservarono varie iscrizioni arabe sn quasi tutti i can- 
noni. Ad esempio: Coll'ziuto di Dio una rapida 
vittoria! oppure: Regalo di Maometto a Almet ed 
Alè per distruggere il nemico, ed altre di questo 
| genere. * 

La diga sul canale, benchè considerevolmente aperta 
non è del ‘tutto distrutta. L'acqua però è sporca. nei 


punti più asciutti per le immondezze e i cadaveri get- 
tati dentro dagli Arabi. Ecco-una delle ragioni per cui 
non abbiamo ancora\l'acqua qui in Alessandria, Si può 
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affermare con precisione però che domani al più tardi 

il canale ci porterà in abbondanza la fresca acqua 

del Nilo, 

I terrapieni, lo difese, i bastioni, i fossi sono stati 
costruiti troppo deboli, insufficenti ad arrestare una 
forza qual i da Aslan sinò a Ring-Osman una 
difesa inutile. N 

Fra i feriti o ammalati che sì trovavano a Kafr- 
Duar c'era il tenente Paolucci che vestiva ancora la 
divisa araba, Fu arrestato e consegnato in Alessandria 

- alle proprie autorità. 

"Ieri il roggimento Berks e duo battaglioni d’infan- 
- teria inglese si sono allineati. Davanti ad ossi i reg- 
— gimenti arabi, forti di cirea 6000 uomini, hanno co- 

minciato la consegna delle armi. 

In Alessandria il passaggio dei prigionieri di guerra, 
è continuo. E straordinario ìl numero degli oggetti 
rubati e deposti a Kafr-Duar, che gli Inglesi pote- 
rono ricuperare. 

Un primo treno è partito ieri sera dal Cairo, senza 
inconvenienti. i 

Ora Damietta e Rosetta sole rifiutano di rendersi. 
La prima è occupata da A%4-e/-A7 comandante dei 
mori, o impone delle condizioni prima di rendersi. Sarà 
questione di ore. 


Alessandria, 22 settembre. 


La fino della campagna in Egitto ha prodotto qui 
un sensibile mutamento nella vita pubblica. Chi non 
conosce i paesi di colonia non può figurarsi un can- 
giamento così inaspettato. Infatti una città che sino 
a pochi giorni fa presentava l'aspetto più squallido, 
oggi sembra sorgere a nuova vita. Le stesse rovine 
non fanno più raccapricciare come dianzi, le macerie 
disposte regolarmente e allineate lungo i marciapiedi 
presentano un aspe‘to meno sgradevole e direi quasi 
più pittoresco. Ognuno attende con maggior alacrità ai 
propri affari ed ogni vapore che arriva dall'Europa ri- 
conduce un gran numero di emigrati. È certo che se 
il raccolto del cotone sarà soddisfacente non potremo 
lagnarci della chiusura dell'anno. 


Perchè possiate farvi un’ idea del come gli Arabi 
(parlo della parte colta) sia a giorno della politica che 
sì va svolgendo, vi dirò in qual modo un funzionario 
egiziano mi spiegò la resa di Arabi pascià. 

“La regina d'Inghilterra, — diceva egli, — fece 
ultimamente una visita al Sultano, e gettandosi ai 
suoi piedi lo supplicò di far in modo che Arabì si 
rendesse onde far cessare un ulteriore spargimento 
di sangue che decimava l'esercito inglese. Il Sultano, 
mosso a pietà di quella povera donna, promise di ap- 
pagare.quel desiderio a, patto che l'esercito turco, an- 
zichd andare in Egitto, s' imbarcasse per l'Inghilterra 
onde occupar Londra!” 

Per tal modo egli giustificava la strana lettera del 
Sultano che dichiara Arabì ribelle e il non inter- 
vento turco in Egitto che sino a pochi giorni fa si 
dava per cosa certa. Questa e molte aitre idee consi- 
pui Gean ‘argomento di animate conversazioni fra gli 
Arabi, 


n 
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levi abbiamo avuto la visita della cavalleria indiana. 
A mio parere essa rappresenta il fiore delle forze bri- 
tanniche, Nulla di più pittoresco e di più mirziale 

- che quelle stature podere quei tipi fieri dal volto 
bruno olivastro, dagli occhi lampeggianti e profondi, 
dagli sguardi selvaggi, dalle mosse agili e pronte. Mi- 
rabile è il modo con cui padroneggiano la loro caval- 
catura: ho assistito ad una manovra eseguita nella 
piazza dei Consoli e vi assicuro che non riescivo a 
staccare gli occhi da quelle maschie figure. Abbenchè 
sia un po’ originale Ja foggia di vestire, in quantochè 
è disadatto il turbante alla monotonia del costume mi- 
litare europeo, pure l’ insieme produce un effetto dei 
più interessanti 6 caratteristici. 

Il Vicerà non è più circondato dalla vecchia scorta 
d'onore egiziana; ora lo vediamo uscire accompagnato 
da otto. dei più belli indiani a cavallo e pare che questa 
guardia non ‘gli spiaccit,... 

Ai 

Anche ii fiero Abd-el-Al, comandante il reggimento 
dei negri a Damietta, pare sia sul punto di arrendersi. 
A Kafr-Duar arrivano contianamente soldati dell’ e- 
sereito regolare a fare la deposizione delle aemi. Mer- 
coledì ne giunsero 6000 da Abukir, frattanto Sua Al- 
tezza il Kedivò ha emanato un decreto in forza del 
quale l'esercito egiziano è dichiarato sciolto: i sotto- 
ufficiali ed i soldati rimandati allo loro case, gli uffi 

co ciali trattenuti onde assoggettarli ad un consiglio di 


guerra, Tutti i giorni è un continuo passaggio di pri- 
gionieri scortati da pochi soldati inglesi. L'arruola- 
mento fatto da Arabì in questi ultimi tempi fu dei più 
originali; nel campo situato» nelle vicinanze di Kafr- 
Duar si trovarono 6000 fellah a gran pena equi- 
paggiati e in uno stato miserabile. 

Nello stesso sito si trovarono dus squadroni di ca- 
valeria, dieci cannoni di vecchio sistema, qualche bat- 
teria di antico calibro e circa 300-muli e 40 camelli 
carichi di munizioni da. guerra. I fellah colà rimasti, 
aspettavano l'ordine che li rinviasso ai loro campi. 

Gili Arabi che rientrano in città sono sottoposti a 
minuziose perquisizioni che danno per risultato gran 


numero di arresti; moltissimi hanno la semplicità o 
l'impudenza di. portare sulle spalle il fardello ca- 
rico di oggetti rubati agli Europei durante i fatti del- 
l'11 giugno e 11 luglio. 

Le impiccagioni si seguozo e si rassomigliano : do- 
mani sono altri due i condannati. Per la prossima 
settimana altra cinque forche si preparano. 


Se l'esercito regolare e l' irragolare hanno smesso 
l’idea di resistere, la fiera cavalleria beduina pare non 
sia di questo parere: le trincee dei ribelli fra King 
Osman è il forte Aslan essendo state abbandonate dagli 
Inglesi servono di rifugio ad un gran numero di be- 
duini în’gran parte armati. Alcuni hanno trovato delle 
carabine Remington e minacciano continuamente quei 
luoghi. Il loro quartier generale sembra essere in al- 
cune vecchie case in rovina fra quelle due località. 

A Damanhur, Kafr-Zayat ed altri posti sulla li- 
nea del Cairo, la popolazione indigena è ancora viva 
mente ostile agli Europei. 

Nel primo di questi luoghi furono trucidati alcuni 
Europei e ferito il wm2dir (governatore) che cercava di 
sedare i tumulti; telegrafò subito per rinforzi. 

Pare che l'odio di quegli indigeni per gli Europei 
sia stato più potente che altrove; ora si è siputo che 
l'11 luglio la prima vittima fu una bella fanciulla di 
nazionalità greca a cui furono strappati gli occhi e 
versato nelle vuote occhiaie del petrolio che fu poi 
acceso; la fiamma comunicatasi per tutto il corpo, car- 
bonizzò in modo orribile l' infelice. Altri duo Europei 
furono fatti a pezzi. 


Non posso fare a meno di trascrivervi dal giornale 
indigeno £/-AXhram il piano di campagoa di Arabì 
pascià; piano che sarebbe stato stabilito in un consi- 
glio di guerra tenuto a Tel-el-Kebir. 

‘Considerando che le forze navali degl' Inglesi. si 
trovano nel canale di Suez, gli Egiziani i quali sono 
stati sempre celebri per i loro lavori di canalizzazione, 
avrebbero chiuso gli sboechi del canale ‘in maniera da 
ritenervi prigioniere le navi inglesi. 

“ Per tal modo i soldati inglesi sarebbero stati sur- 
rogati da soldati egiziani i quali servendosi delle 
navi. conquistate si sarebbero diretti contro l'Inghil- 
terra. Questa, non avendo altra forza da. opporre loro, 
sarebbe divenuta facile preda degli Egiziani. 

“ Contezza dell'avvenimento sarebbe stata mandata 
immediatamente agli Indiani i quali non potevano man- 
care di sollevarsi per scuotere il giogo inglese e scan- 
naro tutti gli Inglesi residenti nel loro paese. Così 
il nome di Arabi sarebbe stato celebrato per tutto il 
mondo islamita ed egli sarebbe divenuto dominatore 
dell'Oriente e dell'Occidente." 

Mediante simili elucubrazioni i capi dei ribelli cer- 
cavano di mantener vivo l'entusiasmo fra i loro seguaci. 


Nella giornata di ieri gran numero di notabili in- 
digeni si recò dal Vicorò onde presentargli i proprii 
omaggi. Diversi io furono respinti, fra cui tre prin- 
cipi: Ibrahim, Ahmet e Kamil. 

Lunedì, Sua Altezza si recherà alla: Capitale con 
tutti i Ministeri e colla sua corte. Gli si prepara una 
accoglienza festosissima con grande rivista di truppe 
inglesi. La linea ferroviaria è aperta al pubblico da ieri. 

La prossima mia vi giungerà dal Cairo da dove vi 
manderò pure degli schizzi se il signor Lecchi, come 
spera, potrà accompagnarmi, 


AL CAIRO, 


Uairo, 24 settembre. 


Lasciai Alessandria alle 6 ant. La stazione di Mo- 
harem-Bey era un vero caos. Una montagna di ba- 
grigli, casse, valigie, materassi — un gridare assordante 
— un vocare di accento diverso — uno spingersi — 
un insultarsi — un correre affannati — un accalcarsi 
al botteghino per l'acquisto dei biglietti — un pren- 
der d'assalto i vagoni — un perdere addirittura la testa. 

L'impiegato che distribuiva i biglietti s' affannava 
meno di tutti, La tazza di caffè da una parte, il nar- 


ghilè dall'altra, dava, con una flemma tutta orientalo, 
una lunga centellinata alla prima e una potente aspi- 
rata al secondo estraendo colla mano libera un'bi- 
glietto alla volta, e la folla ingrossava, ingrossava 
sempre più e attorno al botteghino s’ ammontichiavano 
i bagagli e attorno a questi bagagli un mare di ombrelli, 
di ombrellini, di elmi bianchi, di tardusk rossi, di 
turbanti, di berretti... Poco dopo il botteghino si chiuse 
con poca cortesia in faccia al pubblico — causa: Ja 
mancanza di vagoni. > 

La folla dei delusi cominciò ad intnonare un coro 
di maledizioni all'indirizzo della compagnia e non.vo- 
leva decidersi a partire di lì. +» 

Dopo un ritardo di due lunghe ore, il treno. si 
mosse. Lungo la strada nulla di notevole. Nei campi 
dove gli arabi avevano bivaccato, molta legna bru- 
ciata, qualche cannone smontato, qua.e la delle car- 
rozze o altri resti del sacco d'Alessandria, 

A Meiaha sulla riva destra del Canale Mahmudieh 
ci sorprese un puzzo orribile che tutti credevano di 
cadaveri. Non erà altro che un infinità di pesci in 
un laghetto lungo la linea ferroviaria — periti quando 
Arabì deviò l’acqua del Canale. 

I campi di cotone e di grano non sembrano aver 
sofferto molto. In molti punti però vedo il granone 
piegarsi”avvizzito quasi oppresso dai cocenti raggi del 
sole, di questo sole terribile che entra persino per Je 
finestre del vagone dove le tendine sono strappate, 
dove si sta pigiati come tante sardelle , dove non so 
come si farà ad arrivare sino in Cairo senza qualche 
soffocamento. 

Nello diverse stazioni si preparano degli archi 
trionfali — archi di legno nel più stretto senso della 
parola — sormontati da un’ enorme mezzaluna. pel 
passaggio del Vicerè che si recherà in Cairo domani 
lunedì. 

A Kafr-Zuiat cercai invano il duffet onde rifo- 
cillarmi. Trovai a mala pena poche ova sode da al- 
cuni girovaghi arabi 

Fantah, che si distinse fin troppo pel massacro di 
Europei e per aver dato maggiori partitanti alla causa 
d'Arabì, prepara anch'essa grandi feste per il pas- 
saggio del Vicerd. 

A Denha una lunga @ noiosissima fermata, giacchè 
il gran ponte di ferro era aperto onde lasciar passare 
una eterna fila di barche. 

Finalmente, dopo nove ore di viaggio il treno si 
formò alla stazione di Cairo. Sulla piazza della Sta- 
zione un baccano indiavolato ci accolse: 

— Vuoi arabîa? (carrozza). 

— Buon burieco ja havaga (mio signore). 

— Vuoi hotel bono, ja Mosiù? 

Mi scansai a stento da quella folla di importuni e 
salito in una vettura mi feci condurre all'Hotel, dove 
stanco come se avessi attraversato a piedi il deserto, 
andai a letto e m'addormentai. 

Alla mattina sono uscito per tempo 6 mi son messo 
a percorrere Cairo. Nulla è mutato. Lo splendido Bou- 
levard Clot-Bey mi sembra destato da un lungo sonno. 
Appena qualche finestra si apre come per incanto. I 
negozi quasi tutti chiusi, Nel quartiere dell’ EstelieX 
la stessa cosa. 

In piazza del Tribunale non vedo più la statua» di 
Ibrahim Pascià e gli arabisti l'hanno: levata e chi sa 
cosa ne han fatto. 

Gli Arabi, a quanto sembra, non si sono punto com- 
mossi per la presenza degli Inglesi. Essi vedono pas 
sare con tale indifferenza i soldati inglesi o gli indiani, 
come se fossero da gran tempo abituati ad incontrarli. 

Il quartiere JMuskî è tutto imbandierato e adorno 
di archi per l'illuminazione onde festeggiare 1’ arrivo 
del Vicerè. Tatto ciò non gli ridona però neppur parte 
della vita che avega cinque mesi or sono. Tutti i ne- 
gozi chiusi, ad eatezione di due i cui proprietari arri- 
vati oggi hanno giù riaperto. È un fatto e l'Europeo, 
abbenchè rappresenti una parte minima della popola- 
zione che qui conta 500,000 abitanti, è quello che dà 
vita ed anima alla città. 

Ecco i negozi che attualmente sono aparti 

Gran Bazar Pascal all' Esbekieh, due sartorie è la 
farmacia Hadjez al Monski; la farmacia Centrale al 
Boulevard Clot-Bey; la Cartoleria Penasson, e basta. 

Il Credit Lyonnais ha riaperto i suoi uffici e si ae- 
cinge ad illuminarli pel famoso arrivo. Parlai con uno 
dei pochi europei rimasti in Cairo durante le tremende 
giornate del luglio e mi raccontò quanto ebbe ateof- 
frire in questi ultimi tempi. Gli Arabi chiedevano ad 
ogni Europeo che incontravano : 

— Non sei ancora partito? Aspetta ancora un poco 
e poi sarai tagliato a pezzi anche tul 

Gli insulti in' piena via erano continui, alcuni rice- 
vettero degli sputi in faccia 6 spesse volte qualche 
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arabo si piantava davanti ad un «Europeo e fingendo 
di esser stato da questi insultato, gridava e si lamen- 


tava collo scopo di provocare qualche scena che sarebbe. | 


terminata come quella dell'11 giugno; ma grazie alla 
duca degli Europei e all'energia del Prefetto di 


olizia non si ebbero a deplorare mai dei fatti di sangue. | 


La notte del 14, Cairo aveva ricevuta la sua sen- | 
tenza, Erano state prese in nota le case che dovevano 


esser bruciate e gli Ulema avevano firmato ‘ il decreto | 


di morte degli Europei A n 
Dicesi che anche Arabì prima di rifugiarsi in Cairo 


avesso dato gli ordini perchè questa' città venisse di | 


strutto, 

Finisco colla risposta data da sir Garnet Wolseley 
ad Arabì, quando questi volle consegnafgli la spada 
(tal quale mi fu narrata): | 

— Signore, non avete dunque nessuna conoscenza 
colla parola onore? Volete che io «m' insozzi lo mani 
accettando da voi la. vostra spada? Ma voi non siete 
degno di consegnarla neanche all'ultimo dei miei sol- 
dati. — Gettate per terra quella spadal — 


Avouro L. 


IL VII CENTENARIO DI SAN FRANCESCO D'ASSISI 


Un poeta democratico, rivolgendosi agli storici e ai 
sapienti poco tempo fa cantava: 


Serivote ... tre cittadi han decretate 
A tro frati tre statilo in tre mesi. 


La città di Brescia ne eresse una all'indomito frate | 
Arnaldo, Arezzo un’altra al gentil frate musicista Guido, 
e Assisi una terza a frate San Francesco, tanto caro 
a Dante che allude a lui con onore per ben cinque 
volte nella Divina Commedia, è lo chiama (Purga- 
torio XI, verso 50) “sole del mondo." 

Non sappiamo s'era proprio necessario innalzare una 
statua anche al “poverel di Dio” che in vita disprezzò 
i fasti, le pompe, e gli onori e lasciò la Juerosa pro- 
fessione di mercante alla quale suo padre Pietro Ber- | 
nardone, uomo pratico, lo aveva avviato, per rifugiarsi | 
con tanto di cilicio nei boschi dove vivea di radici e 
di elemosine, 

L’ ultima statua del compianto Duprè, ch'era ani- 
mato da puri sentimenti religiosi, rappresenta appunto | 
San Francesco in un umile fraticello colle braccia in- 
crociate sul petto in atto di devozione. Una soave 
umiltà spira dalla statua del gran santo. Ma nemmen 
quella statua piacerebbe a San Francesco, a colui che 
un giorno, ascoltando messa, fu colpito da queste pa- 
role del Vangelo: “Non recate con voi nè bisaccia, 
nè borsa, nè calzari” e, subito, come se avesse udito 
un comando del cielo, gettò via la sua borsa con di-y. 
sprazzo, (depose la sua bisaccia, le scarpe, e il bastone, 
contentandosi per abito d'una tonaca di rozza lana, e 

per cintura di una corda. d'onde è venuto ai religiosi 
del suo ordine il nome francese di “ Cordeliers."’ 


O ignota ricchezza, oh ben verace! 


osclama Dante. 

TI monumento inaugurato il 1° ottobre in Assisi consta 
appunto della statua, ultimo lavoro del povero Duprà. 
Era stata commessa al Duprè dai promotori del mo= | 
numento, ed egli ne aveva accettato l'incarico con 
piacere. Cosa più semplice, più comune non può im- 
maginarsi di quel fraticello scolpito; eppure quanta 
potenza in quella figura calma e serena! 

_ “La parola è inefficace, dice un ammiratore, a espri- 
mere il sentimento religioso, la soave umiltà che ispira 
lu statua del gran Santo d'A: Non parliamo di 
condotta plastica perchè, trattandosi di un’opera di | 
Duprò, parlare di modellatura, di andamento di pieghe, è 


superfluo. Noi abbiamo ammirato questo S. Francesco 
con le lacrime agli occhi!... Ripensavamo con sicerbo 
dolore all’ amico, all'illustre statuario; ripensavamo che 
sono» dieci mesi che Duprè è morto!” 

L'inaugurazione del monumento ebbe luogo con s9- 
lennità. Vi assistevano la rappresentanza municipale, 
le autorità civili ed FINTA vari deputati, le as- 
sociazioni e gli istituti insieme a coloro che  promos- 
sero la festa. Il filosofo Augusto Conti pronunciò un 
discorso ispirato, 6 il maestro Falchi fece eseguire un 
suo inno: applausi alle parole del Conti, applausi al- 
l'inho. In quel giorno stesso, si aperse in Assisi l'Espo- 
sizione circondariale. Alla sera luminaria, fuochi ar- 
tificiali, concerti. Dai balconi syentolavano le bandiere 
nazionali, è per le vie folla, animazione, festa dap- 
pertutto. Anche a Napoli si eresse un monumento al 
Santo. x 

Quando Son Francesco, ritiratosi sul monte Alverno 
negli Appennini, ebbe la famosa apparizione nella | 
quale ricevò l'impronta «delle stimmate (fenomeno che | 


oggi la scienza spiega benissimo) chi gli avrebbe detto 


| che nel 1882, cioè sei secoli dopo la sua nascita, si 


sarebbero celebrati tante feste clamorose in suo onore? 
Chi gli avrebbe. profesato che fino-a questo sarebbe 
giunta l'influenza simpatica del suo nome? 

L'influenza osercitata da quell'uomo semplice è in- 
credibile. ; 

Nessuno può leggere, senza grande meraviglia, del” 
l’itamenso entusiasmo ascetico suscitato nel 1200 da lui, 
che volle rinnovare la famiglia degli apostoli e mandò 
i propri fidi a predicare Ja fede di Cristo in regioni 
eretiche e che, un giorno si presentò egli stesso, in 
mezzo ai pericoli, davanti al soldano Meledino e gli 
disse: 5 Pyomettimi di abbracciare la religione di Cristo 
insieme. col tuo. popolo se io esco sano e salvo da un 
rogo che tu farai accendere” — Quel soldano non 
volle la prova del foco, ma una fede sì viva il toccò, 
come tocca noi, E noi non possiamo che serbare sim- 
patia per quel frate dolce e amabile che si dilettava 
ad educare tortorelle selvatiche por poi metterle in 
libertà 6 a forza di blandi ragionamenti .s' industriava 
di persuadere a bontà e a fratellanza persino i lupi! 

Assisi, Ja graziosa cittadella della, provincia di Peru- 
gia, che vanta origini etrusche, che fu municipio ro- 
mano e che fra i monumenti annovera il tempio di 


| Minerva, convertito poi in chiesà intitolata # Maria, 


può additare adunque ‘ai forestieri un monumento di 
più. Fra i tempii e conventi d’ Assisi adorni di pit- 
ture del Cimabue, del Giotto, del Giottino e di Pietro 
Cavallini, vogliono singolarmente ‘essere ricordati il 


| sacro Convento, la cattedrale dedicata a san Rufino e 


la Madonna degli Angioli, altrimenti detta Porsiun- 
cula eseguita sopra un disegno del Vignola, a tre chi- 
lometri dalla città, dove esiste la cappella in cui vuolsi 
apparisse la Vergine a S. Francesco, 6 dove questo 
morì. 

Nel numero 29-30 della nostra InLustrazione Ira- 
Liana, anno 1875, abbiamo pubblicato il disegno del 
Convento d'Assisi, destinato a istituto pei figli dei 
maestri elementari; — e nel numero 46 della quarta 
annata, il disegno del quadro Francesco d'Assisi, di 


| Modesto Faustini. Nel numero presente, eccovi l' in- 


terno della basilica di San I'rancesco, e precisamente 
la chiesa di mezzo, poichessa dividesi in tre lpiani: 
il sotterraneo o cripta, la chiesa di mezzo, e la chiesa 
stfperiore. Questa basilica è notevole assai per la sto- 
ria dell'architettura gotica; giacchò quivi per la prima 
volta fu prodotto lo stile gotico nella sua pienezza. 
È della prima metà del 1200, decorata da Cimabue 
e Giotto. Vuolsi che papa Gregorio IX ne ponesse la 


| prima pietra. Iî nostro disegno rappresenta la chiesa 


di mezzo. 


LO CZAR A MOSCA, 


Tutti i giornali hanno parlato della. visita solenne 
che l'Imperatore di tutte Je Russie feco alla sua vee 


{ chia capitale e delle feste che Jo accolsero. Tutti ere- 


devano ad un avvenimento politico; cioè all’ incorona- 
zione; ma furono delusi. Da taluni si dice che l’inco- 
ronazione ebbe luogo segretamente; l'anno prossimo si 
farà la cerimonia pubblica, solenne, se lo Czar si sen- 
tirà sicuro di sè e dei suoi; ma se questo coraggio 
non lo trovasse mai, l'incoronazione segreta è Îì per 
non rompere la serie dei sovrani moscoviti. Se non è 
vero è ben trovato, ed è verisimile. 


L'Imperatore e l’Imperatrice, accompagnati dai gran- 


| duchi e da numeroso seguito, visitarono per due giorni 


l'Esposizione nazionale, percorrendo tutte le sezioni e 
tutti i padiglioni, esprimendo a più riprese la Joro 
piena soddisfazione, Al campo di Khodine ebbe poi 
luogo una grande rivista militure a cui presero parte 


| 40 battaglioni d'infanteria, 18 batterie, 12 squadroni, 


6 sotnie di cosacchi e 5 batterie a cavallo. In ricom- 
pensa della buona tenuta delle truppe l'Imperatore 


| ordinò di dare agli ufficiali a soldati una paga di due 


mesi, Se diventano nichilisti sono bene ‘ingrati ! 


Il nostro, corrispondente russo, signor John Beer, ci 
ha mandato parecchi schizzi delle feste. A sinistra ve- 
dete unn parte dell’antico Kreml o Kremlin illumi- 
nato la sera da fuochi d’ artifizio. A. destra, l' Im- 
peratore a l’Imperatrice che visitano la cappell®Sversky 
(la santa madre) prima di entrare nel Kreml: vecchio 
uso e assai rispettato, In mezzo è disegnata la grande 
piazza davanti al Kreml: è illuminata, e al primo piano 
vedi la vettura imperiale che esce dal castello. 

_ Ad onta di tutte queste luminarie, il 25 settembre 
i sovrani se n' andarono da Mosca, per rinchiudersi di 
nuovo a Peterhof. 


LETTERATURA AMENA, 


Non si può levare più il lamento che alcuni anni 
or sono risuonava nel nostro paese: * non abbiamo 
letteratura amena.” I romanzi, le novelle, i bozzetti, 
i ghiribizzi fioccano; e questa è la loro stagione. In 
campagna si legge, in ferrovia si legge. Guai all'uomo 
solo! dice la Bibbia: guai all'uomo -o alla signora 
che negli ozi della villeggiatura non ha un. libro 
ameno, noi possiamo soggiuagere. 

Eeco Corperia che dal bozzetto passa al romanzo e 
riceve nuove lodi, nuovi lusinghieri incoraggiamenti 
proseguire. Il suo romanzo Catere *, la cui azione si 
svolge appunto in una villa del lago di Como, forma 
la delizia di molti villeggianti. La Nuova Rivista 
di Torino, che in buona parte supplisce la rimpianta 
Rassegna settimanale, consacra ni muovo romanzo di 
Cordelia un articolo pieno di elogi. La Massone non 
indugia-a chiamarlo : stupendo” — ‘e vi ammira 
l'accurato e finissimo studio del cuore, lo dice “ ispi- 
rato dalla sincera convinzione di cooperare al trionfo 
di un buon principio.” Egli è il principio del divorzio 
che, come acutamente osserva il gentile articolista del 
diario fiorentino, ha, al pari di tutte le questioni dif- 
ficili e controverso, una sua speciale letteratura. Altri 
critici ammirano in Cordelia la semplicità la naturalezza, 
quell'impronta di verosimiglianza che infonde anche negli 
episodi meno importanti dei romanzi. Cordelia può es- 
ser lieta delle feste che il pubblico italiano, e non 
questo solo, fa a'suoi libri dove alla morale predicata, 
supplisce.la morale messa in azione, più efficace di 
tutte, Il ‘molto garbo” che la critica ammise in Cor- 
delia è indispensabile per trattare soggetti delicati 
come il suo. h 

. 


Anton Gructo BarriLI è uno dei pochissimi scrittori 
italiani sicuri di smaltire un volume appena messo alle 
stampe, uno di quelli che tutti conoscono e che tra 
quei tutti hanno conquistato col loro stile e con una 
fisonomia propria, un pubblico che aspetta a. braccia 
aperte og loro nuova pubblicazione. A quel pubblico 
egli sa di poter dire come Domineddio a Ezechielli 
mangia questo volume sino all’ultima pagina, colla cer- 
tezza che sino all'ultima pagina sarà divorato, magari 
ad occhi chiusi como Ezechiello divorava i rotoli fa- 
tidici al cospetto dell’Eterno. 

Per convincersene, non è necessario sapere che egli 
ora è giunto al suo ventunesimo romanzo, sempre col- 
l'editore pronto, anzi coll’editore che sollecita la spe- 
dizione del manoscritto; basta leggere una qualunque 
delle sue ultime pubblicazioni, il Biareospino più di 
tutti®. Dalle prime pagine si riconosce lo scrittore che 
può contare sul suo lettore, colla certezza di non tro- 
varlo impaziente, curioso di arrivare al fatto, ma disposto 
a‘andare dove il suo autore vuol condurlo. Egli non 
ha alcuna fretta, va di passo contegnoso e-dove gli 
talenta, detesta le scorciatoie, la linéa dritta, «fl salto, 
l'andatura incomposta; la piglia lunga, comoda, fa dei 
giri, si ferma per via ad ammirare il fiorellino, rac- 
coglie una margherita. un ciclamino, un ox fi scordar 
di me, ne disserta congrazia; poi siede, sospira, gcherza, 
riprende la via ed entra in materia. L'idea che quel 
modo egli possa correre il rischio d’esser piantato lì 
dal suo lettore non gli balena nemmeno per sogno alla 
mente: a chi gliela: manifestasso risponderebbe col più 
fino dei suoi sorrisi, e coll'elenco dei ventun romanzi 
smaltiti a”più edizioni. Egli sa benissimo che sarà letto, 
questo è affar suo, ci pensa lui, col suo stile che è un 
elettuario stillato di mille fiori, un misto di liete e 
care visioni evanescenti, che si mostrano, scompaiono, 
ritornano col fascino delle immagini ipnagogiche. 

La trama del racconto non lo imbarazza, egli fa un 
ricamo nuovo sul più vecchio canevaccio, da ricamatore 
raffinato, Con poche peripezie forma la sua favola, anzi 
con pochissime; e le serba per la catastrofe, e con 
quella trama semplice lavora per qualche centinaio di 
pagine; ha il mondo a sua disposizione ed ecco. cho 
le deserizioni si intessono al filo delicato del racconto: 
fu viaggiare i suoi personaggi, e visita città, musei, 
giardini, quadri e statue, chiese e monumenti, insetti 
8 scheletri di ornitorinchi; in un romanzo va in India, 
in un altro fa una gita nella Riviera, in quest'ultimo 
visita Napoli, ci condurrà forse presto in Australia, o 
si fermerà alla prima stazione ferroviaria che capita 
senza informarsi se vi è una città o un paeso. Do- 
yunque vada, due cose gli bastano, e quelle non gli 
mancano mai: due persone giovani, di sesso diverso, 
disposte ad amare; una o l'altra può esser maritata, 
solo devono essere persone per bene, educate e di garbo, 
Co’ suoi due amanti egli fa filar dritto il lettore, da 
pagina in pagina, li fa attraversare un ambiénto di 
fiamme amorose, divampanti di luce, senza fumo, senza 
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odori, senza schianti clamorosi, in un incendio che si 
allarga, si distende silenzioso, arde, brucia , distrugge 
senza perdere il bal candore, senza riscaldare i sensi, 
Iuce tanto pura che possa attraversarla dando Ja mano 
al babbo e alla mamma amorosa la giovanetta pia, 
pudica e vereconda. Nel Biancospino, passo passo in 
«questa via di purificazioni, è arrivato in piena fase 
platonica, dove ha trovato che în amore tirare.in Jungo 
Il principio e rinunciare alla fine è jl colmo della raf- 
finatezza amatoria, anche se si corre il rischio di ca- 
dere in qualche imboscata arcadica, 0 di dover scap- 
Lis come. Giuseppe ebreo senza mantello dalla stanza 

lella. moglie di Putifar. Il Zizncospino è scritto 
por dimostrarlo, e non ha peripezie materiali, ma un con- 
tinuo movimento di passione, contenuta, delicata e in- 
tensa, ma sempre pura, sì che il babbo può darlo a 
leggere alla figlia e questa leggerlo alla mamma 0 vi- 
ceversa senza che ci si possa trovare a ridire. Agli 
antipodi del verismo che sciorina alla Juce del sole le 
immondezze sociali, egli si affisa nell'ideale al punto di 
cominciare sulla terra ua appassionato amore riservan- 
dosi di terminarlo in cielo tra gli angeli. Questa è Ja 
trama del Biancospino. 


De 
Lutr Capuana non ha il dono della improvvisazione 
come il Barrili, non ha Ja sua invidiabile e amabile 
fecondità: Capuana medita, rumina i suoi lavori, an- 
che quando si chiamano fiale. 

C'era una volta...., sono appunto fiabe ‘, che a- 
vranno per lettori e bambini ed uomini seri, 

Chi è che, inoltrato nella vita, non ha provato il 
desiderio di sentire di nuovo, almeno una volta, le 
fiabe che una vecchia serva ci raccontava da bambini? 

Che terrori, che meraviglie! — si ricordano sempre. 
Quell’Orco che fiutava il Cristiano per farne un boc- 
cone, era proprio tanto spaventoso ® La vecchietta dai 
zoccoletti, e il pozzo delle Fate, e i boschi col lumi- 
cino.da lontano do si vedea sempre; — cammina, cam- 
mina, — e non si toccava mai ! e le scarpe di ferro e il 
cappel di ferro per i viaggi fantastici, erano cose sem- 
plicemente assurde o avevano qualche merito di forme 
primitive, ingenuo ed espressive ? 

Qualcuno di quei vecchi racconti è stato risuscitato 
ed è uscito alle stampe, quelli che si possono leggere 
non sono più come prima, gli altri non hanno più succo. 
Ciò che è morto si può conservare coll’imbalsamazione, 
ma non sì ravviva, Îa vita si può trasmettere, non si 
rimette in una creazione che 1’ n perduta. 

Il Capuana lo ha compreso benissimo, e per far rivi- 
vere la fiaba, ha presa l'unica via. Ha sposata la vec- 
chia, l'ha fecondata, ed ha dato la vita a delle fiabe 
nuove che rassomigliano alla mamma come una mezza 
mela .rassomiglia all'altra mezza. Si è impadronito di 
tutto il vecchio personale delle fiabe, di tutte le sce- 
ne fantastiche nelle quali si moveva, del linguaggio che 
usava, di quelle ripetizioni che facevano tanto effetto 
stupefacente ,, è quando si è sentito in pieno possesso 
di tutto quel mondo immaginario, si è rifatto piccino 
con uno sforzò di volontà e di memoria, si è isolato 
per alcune settimane perchè non andasse rotto l'incanto 
e, in quell’isolamento, non parlando che con bam- 

' bini, ha fatto le site fiabe nuove. 

Dica nella prefazione éhe, sorivendole, avea una grande 
soggezione dei nipotini che le aspettavano. Lo credo 
Da ma credo pure che i nipotini devono aver battuto 
le mani nelludirle, perthè sono proprio riuscite. 

Le fiabe' di Capuana sono dodici; — ricordano 
l'infanzia e la buona vecchietta che colla scusa di ad- 
dormentareî ci teneva a occhi sbarrati per terrore 0 
‘meraviglia una buona mezz'ora prima di metterci a letto. 

I figli del re e della regina — perno di questi 
racconti — non matcano mai; la fata, l'orco che ha 
l'odorato così fino per la carne di cristiano per qualio 
si voglia celata, la fata buona, il cattivo mago, le be- 
stie che parlano, i palazzi in fondo ai pozzi, i paesi 
sotto terra, le grotte, i draghi, i giganti, c'è tutto. 
Peccato che non se ne possa riportare qualche brano. 

- Le fiabo sono come gli orologi: o tutto o niente; un 
ezzo non va, due non servono. —“ Spera di sole, Spera 
i sole, sarai regina se Dio vuole” è Tizzoncino,: la 
brutta figlia della fornaia, che diventa regina. È la prima 
e una delle {più belle. Ranocchizo porgi il ditino, è 
forse più bella ancora. 0'è anche la fiaba di Serpentina 
o L'albero che parla è Le arance d'oro, Y Uovo 
nero, La fontana della bellezza e T'itiriti-ti, col re 
che sta tre volte settà anni al sole e alla pioggia per 
sposare la figlia di un contadino. È 

Ul ragionamento per l’ aritmetica è una bella cosa 
che sviluppa la mente dei figliuoli, non c'è che dire: 
ma un granellino di fiaba per l'infanzia, è più che 
non si creda necessîrio, quando si incomincia a ra- 
gionar tanto. È un semino, ma dà vita all’ideale senza 
Il quale, s'ha un bel dire, la vita ha poco. costrutto, 
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Ecco un'insorinia che fa piacere! Gerolamo Rovetta 
non dorme.... in arte. Mentre la sua fortunata Mater 
dolorosa sta per uscira per la terza volta dallo mac- 
chinetipografiche, egli lancia pei salotti i suoi Nznzoli 1. 

Cinque ninnoli. — Nel primo, Storiella vecchia, 
racconta d'una specie di Sacripante che provoca tutti 
mentre ha paura d'uno spillo, e, battuto, fa come 
Giovannin Bongee del Porta, tipo immortale, che le 
piglia e finge d'essere anche tra le battiture un anem 
de leon, un eroe. Avviene che costretto a un duello, 
lo accetta, solo perchè gli vien dato a credere da un cu- 
gino tenero del suo onore, como le pistole sarebbero 
cariche a sola polvere. Egli, senza saperlo, ferisce in 
una spalla ilsuo avversario, e soprafatto dalla paura, 
casca svenuto e rimane a letto ammalato per più giorni, 
mentre il ferito guarisce, C'è vis comica, ma anche un 
po’ di caricatura. Noll' Ere. matto 0 aveva fame il 
manierismo del commediografo fa capolino, specialmente 
nel dialogo. Sì tratta d'una bizgarria. Un pover'omo inna- 
morato d'una bella donnina, Tai d'un capitano che 
le fa una corte spietata. Ella è furba, e sì diverte 
a rosolare un po’ sui carboni ardenti della gelosia 
l'infelice che, al postutto, preferisce a tutti quanti e al 
quale, alla, fine del salmo, si attacca al collo, 

Cavalleria assassina rappresenta un diavolo di di- 
sperati che si sfidano a morte in duello e si ammaz- 
zano; coll’ingrediente d'una delle solite donne belle e 
fredde, /illes de marbre; — ninnolo - macchiato di 
sangue. 

Scellerata !... è l'argomento del leggiero e grazioso 
scherzo drammatico in un alto dello stesso nome. Il 
dialogo anche nel bozzetto è teatrale. È pregio? O è 
difetto? — È divertente in ogni modo l’assistere all’im- 
barazzo di quel povero giovane, che, complice la semi- 
oseurità del salotto, corteggia audacemente una signora 
in luogo d’un’altra, e rimane come un cane bagnato. 

L'ultimo ninnolo è malinconico. Quintino e Marco 
è la rappresentazione d’un misero saltimbanco e del 
suo cane, pieni di freddo, di fame, colmati di risate, di 
sprezzo. Tema trattato — e magistralmente — da molte 
penne, ma sempre patetico. 

Nell'insieme, il volumetto diverta; — e, sui piroscafi 
dei laghi, in ferrovia, mentre piove, accanto alle prime 
fiamme del caminetto fa passare la mattana. Bravo 
Rovetta! 

La natura si diletta dei contrapposti. Domenico Ciam- 
poli è un giovane biondo, accurato nel vestire, misu- 
rato nel porgere, è il suo esteriore corretto e signorile 
non lo direbbe autore dei bozzetti abruzzesi che sotto 
il titolo di Zyecce nere vennero testà in luce in un 
volume * e in cui l'ingegno suo s'immerge padrone nella 
Vita selvaggiamente caratteristica e bella de’ montanari, 
do’ boscajuoli, della povera gente d'Abruzzo. Quelle 
terce, quella gente hanno trovato il loro vigoroso pit- 
tore, l'artista che le conosce fin nelle viscere e le 
ritrae da par suo. Quanto calore di concezione nei boz- 
zetti del Ciàmpoli| Si capisco che quando un tema gli 
balenava alla mente, egli non lo lasciava più, e n'era 
dominato, e scriveva colla febbre nei polsi, mal. fre- 
nando l’ abbondanza e l’ impetuosità Hello immagini, 
delle ideo. La foltezza, la densità di cose che si am- 
mira: nel libro del Ciàmpoli è segno d'una giovane na- 
tura d'artista, non domata dai rigori' .dell’arte com- 
passata, ma .irrompente e fervida. 1l Ciampoli possiede 
un temperamento artistico, spiccato, vero, degno di 
studio attento. Poche pagine c’interessarono tanto come 
le migliori pagine sue: egli ci trascina colle sue de- 
scrizioni rapide, fue convulse; ci porta con sè, dove 
vuole. Quei tipi d'abruzzesi, ne' quali l'istinto signo- 
reggia colla brutalità d'un tiranno inflessibile, quelle 
creature rozze al di fuòri, rozze al di dentro, ma av- 
vampanti, che non conoscono indugi nè mezzi termini 
© bruscamente amano , odiano, lavorano, ammazzate 
sotto i fasci di legna, madide di goccioloni di sudore 
e talvolta di fiere lagrime; — quegli usi caratteristici, 
come quello della ‘cena de’ morti, della vigilia di Na- 
tale, del lutto: che costumano portare. gli abruzzesi; 
— il paesaggio sopratutto colle. foreste rigogliosissime, 
il cui fitto fogliame vieta il varco al sole, — coi 
roni, aspri, lividi, co' ripidi pendii, — colle nevi im- 
macolate alte'fino alle anche dei contadini, — colpi- 
scono la nostra mente a segno che ci par di vedere 
davanti quei tipi, quelle cerimonie, que’ paesaggi, quelle 
nevi. La lingua usata dal Ciàmpoli è ricca. Egli ap- 
plica a tutto il vocabolo proprio, giusto, padrone anche 
in questo. E ne risulta: un uomo che non descrive co- 
gl’ impotenti press4 poco ma caratterizza tutto, e ci 
crea istanti l'illusione della realtà. 1 lettori che si 
divertirono nel leggare in queste. stesse pagino del- 
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l’Iruustrazione IraLiANA vari bozzetti abruzzosi del 
Ciàmpoli ci diranno se abbiamo torto 0 piuttosto ra- 
gione d'ammirare ua nuovo artista genuino, il quale 
ci fa meglio conoscere una, parte splendida d’Italia 
dove la pianta-uomo, talora inaffiata di sangue, ore- 
sce poderosa, e che, se talora. diò legno per patiboli, 
può oftrirne, e molto, di quello nel quale s° intagliano 
gli eroi. 

Da Quarto al Faro, noterelle d'uno dei Mille, 
edite dopo vent'anni da Giuserre Cesqre Avpa (Bo- 
logna, Zanichelli). 

Questo libriccino ebbe già due edizioni, e ne avrà 
molte. Si divora. Non c'è lusso letterario; la forma 
talora è dimessa, ma una grande poesia raggia da ogni 
paginetta, e vi si leggono espressioni ispirate , degne 
d'un epico. Sono noterèlle come quelle dei viaggiatori, 
0 press’ a poco, brevi, piene d’impressioni vive, vigo- 
rose, scultorie. A noi pare di assistere: alla meravi- 
gliosa spedizione; a noi pare di condurla passo passo, 
di trionfo in trionfo. Solo ci domandiamo’: come mai 
l'autore ebbe tempo, tra una fucilata e l'altra, di seri- 
vera tante note? Tale serenità, talo calma di mente 
in mezzo alle agitazioni dei fatti, non reca stupore ? 

L'autore non trascura alcuno dei piccoli episodi. Nino 
Bixio lo vedete moversi terribile e bello, temuto e 
adorato, ora colla pistola in-pugno che minaccia, ora 
mentre bandisce proclami contro gli scellerati. 

SI Napoletani morti — serive l’autore — che 
pietà a vederli! Morti di baionetta molti; quelli. che 
giacevano sul ciglio del colle, quasi tutti erano stati 
colti nel capo. Là, un mostricciattolo che dai panni 
mi parve un villano di queste parti, inferociva su d'uno 
di quei morti. — Uccidete l'infame! — gridò Bixio, 
e spronò su di lui colla sciabola in alto. Ma il feroce 
scivoli fra le roccie e disparve, più bestia che uomo.” 

L' adorazione per Garibaldi, era ed è immensa in 
Sicilia. Le stesse monache, dalle finestre acclamavano 
al nome di lui, mescolandolo a quello di Santa Rosalia. 
L’ autore narra alcuni fattarelli curiosissimi di quelle 
spose del cielo. Gili stessi monaci francescani combat- 
tevano coi garibaldini: — Citiamo ancora: 

“Macchiette nel quadro grande, veggo quei Fran- 
cescani che combattevano per noi. Uno d’ossi caricava 
un trombone con manate di palle e di pietre, poi si 
arrampicava e scaricava a rovina. Corto, magro, su= 
dicio, veduto di sotto in su a lacerarsi gli stinchi ignu- 
di contro gli sterpi, che esalavano un odore nausea- 
bondo di cimitero, strappava le risa e gli al plausi. 
Valorosi quei monaci, tutti, fino all ultimo, da vidi, 
ferito in una coscia, cavarsi la palla dalle carni e tor- 
nare a far fuoco,” 

Non c'è del tacitiano in quell'erce, e nelle espressioni ? 

Wtuore il generoso ungherese Tukiry, tanto amato 
da Garibaldi. Il dolore è universale : dolore cupo, muto. 
In Sicilia gli si fanno i funerali. # Mentre il feretro 
passava — dice l' autore — dalle finestre piovevano 
fiori sul feretro, su noi; e dai fiori e dalle foglie di 
lauro veniva ,Bn odore che mi fuceva il senso di un 
soave morir 

Di tali frasi poetiche, ‘che fermano la mente, ne 
trovate a decine, Ci sfilano dinanzi i tipi più strani. 
Quello d'un inglese, per esempio: * Porta i suoi cin- 
quant’anni come noi i nostri venti, nè fa la guerra da 
invaghito, tira in campo come a una caccia di tigri, ed 
ama l'Italia.” 

Si vedo passare anche una contessa piemontese, 
un’avventuriera, suora di carità pei feriti di Milazzo. 
Ma è una larva: sparisce tosto. 

L'autore pensa che Garibaldi abbia portato molto 
“ romanticismo nell’urte della guerra.” Che poesia eterna 
în quei Mille, i quali, se scrivono come l'autore del 
libretto Da Quarto al Faro, giungono a trasfondere 
parte della loro poesia nei lettori ! 

Ossina, StotcraNi s’aggira per este e Santuari. Il 
suo libro intitolato così è uscito da un pezzo presso 
lo Zanichelli; © a noi corra l'obbligo almeno dun 
cenno. 

La siguora Siciliani è di Bologna: è una serittrico 
che possiede la parola facile. Il suo stile è chiaro @ 
gartulo come un ruscello. Non pare che scriva, ma 
che chiacchieri, e conversi. Abbiamo già annunciato 
come il suo scritto Una visilm agli ossari di san 
Martino e Solferino ebbe l’ onore d'una tradu- # 
zione francese. Si capisce che il traduttore abbia 
fermata la sua attenzione ‘su quello. seritto piuttosto 
che sopra un altro. 

A noi piacciono assai più gli altri scritti: Processioni 
e miracoli, per Samia 0 specialmente le pagine sulle 
feste religiose di Bologna e del miracolo di San Gen- 
naro. L'autrice osserva tutto o quasi tutto, e riproduce 
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ciò che vede con vivacità. Una chiacchierina più ama- 
bile e più brillanto di lei doyo trovarla dall’ Alpi al 
Moditerraneo? 


Ecco un altro causenr, che sa a meraviglia condurre 
il can per l’aja, È però una metamorfosi che Giovanst 
FaupeLLa ha ‘operato nella sua Roma dorghese *. 
Non è più il Faldella delle divagazioni pazze del 
linguaggio da secentista, dell'esageratore di cose me- 
dioeri; ma un Faldella che corre rapido allo scopo, parla 
da cristiano, e arriva a chiamar pane il pane e 
briccone il brictono. Solamerte, per non cambiar na 
tura tutto ad Îlh tratto, di ‘aî suoi bozzetti, ai suoi 
saggi, îl nome idi' @ssaggiature. Conteritilmoci, poichè 
l'autore serba ‘tina felicissima vena di brio cha esilara e 
mostra la sua dfiginalità nello schizzare profili di persone; 
specialmente sè comiiché, ‘come quelle. dell'Arcadia romana 
in cui c'introduce, ci fa osservare è stare allegri. Queste 
assaggiature 8òno quattro monografie: tre gaie ed una 
triste, che conimove. Le pagine che dipingono la ma- 
lattia e la motte precocd' del sempre compianto Ro- 
berto Sacchetti ci danno' una rappresentazione così 
netta dell’angosciosa realtà, che ci pare d'assistera real- 
mente alla tragedia del povero amico nostro. I par- 
ticolari biografici, che il Faldella racconta dell'estinto 4 
delle persone a lui care e angelicamente  soccorrevoli, 
si imprimono nel nostro éuore. È una commemorazione che 
vale venti delle fantasie artistiche dell'autore; la mesta 
figura ch'egli evoca del Sacchetti vale tutte le sue 
figurine. —l Faldella vuol raccogliere in volume 
coi debiti accomodamenti, le corrispondenze che in- 
via alla Gassotlà' Piemontese per presentare ni let- 
tori (al suo pubblichetto letterario, egli dice) una ero- 
naca della nuova Roma, E queste assaggiature ne sono 
il saggio; sono le prime battute della svatiata sinfonia, 
che verrà, 6 che potrà interessare specialmente i futuri 
illustri eruditi, avidi di sapere come s'erano impostate 
lo colonie buzzurre nella città dei Cesari e dei papi, o 
come ne’ primi anni sbarcava il suo lunario la capitale 
dal giovano regno, Colle colonie buzzurre il Faldella 
comincia appunto le Assaggiature ,, facendoci passare 
davanti certi ameni tipi piemontesi puro sangue dougia- 
nen, e finisce col viaggiatore piemontese Celso Cesare 
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GiuserpR GarzotINI, di Triosta, ci viene innanzi colle 
Macchiette campagnilole * ch'egli dice tutte copiate 
dal vero e chè con cavalleria conjugale consacra a sua 
moglie, citando Virgilio. 

L'ingegno del Garzolini è spigliato. Noi abbiamo 
pueniiate in occasione dellé' foste di Natale il suo 
ozzetto In vigilia nativitatis Domini, e le suo gra- 
ziose Lettere dalla Spagna non sono dimenticate. 


DI 

Autunni, bozzetti di Orro Cima. — (Milano, Carlo 
Brigola, editore). 

Otto Cima è un giovane milanese, d'ingegno. Non esot- 
disce con delle A/be, con delle Aurore, ma con degli 
Autunni. Ciò parrà strano in un giovane. E c'è pro- 
prio qualche cosa dell'autunno ne’ suoi bozzetti: una 
certa quiete malinconica, un colore languido. Poichè 
l'autore è giovane, e molta strada gli testa 'a percor— 
rere nella vità che gli auguriamo. felice è nell'arte 
che gli auguriamo dispensiera di compiacenze, egli ve- 
drà uh giornò da sè È parti manchevoli del suo libro 
e si compiacerà dei progressi fatti. Intanto riceva il 
benvenuto dall'IttustrAzioNe, poichè egli consacra al- 
l’arte il suo amore e miostra attitudine a scrivere e a 
piacere alla grande maggioranza. Tl libro Areunni ha 
una graziosa èOpertina e può benissimo far bella fi- 
gura sulle ginocchia delle ‘amabili viaggiatrici in va- 
gone, fra l’unò.ò l’altro tentativo di arguzia del vicino. 


Pari 

La carità che intende, non giù sanare, che è im- 
possibile, ma lenire un poco i'tanti mali delle innon- 
dazioni del Veneto, ci prepari ‘una seconda serie di 
Numeri unici del tipo Paris-Murese. A Casale è uscito 
un Verona-Chaale2 é da Lonigo ci viene in Zoniyo- 
Serego. 

La piena straordinario del Gua minacciò pure una 
rotta nel cuòre! della piccola città di Lonigo ; Ja 
catastrofe pareva inevitabile e imminente’ quando al- 
l'improvviso gli spaventati Leoniceni videro le. acque 
decrescere all'improvviso e abbassarsi straordinariamente 
come se il letto del fiume si fosse aperto per inghiot- 
tirle. Una rotta un miglio più in su avea salvato Lo- 
nigo. L'argine avea ceduto, dopo straripamento, a Se- 
Tego, con una squarciatura di un terzo di chilometro, 
proprio sopra la contrada che forma Ja parte bassa del 
paesello. Conseguenze della rotta case crollate, caso 


! Roma, A. Sommaruga e C. 2 Genova, tip, Sordo-muti. 


erollanti, centinaia di coloni senza tetto e senza pane, 
parecchi chilometri Masai di terre allagate, campi 
coperti di ghiaia e di.sabbia, cinque persone d’una 
famiglia colonica sepolte sotto le rovine della casa e 
annegate, due salve per miracolo dopo aver rara 
una: notte tra i rami d’alberi sconquassati dalla fiu- 
mana. 

Il numero unico riunisce il nome della città salvata 
e del paesello innondato: Lonigo-Serego, Su ventisette 
componimenti ce ne sono sedici di Leoniceni vi- 
venti, troppi per citarli, sufficienti a provare che il 
livello d' soia letteraria è alto in quella città 
che conta solo cinquemila anime. Tra i componimenti 
non leoniceni, c'è nna traduzione da Anacreonte di 
Giacomo Zanella, una lettera del Gozzi ed una di 
Bettino Ricasoli al giù deputato Pasqualigo sui vini To- 
scani in generale e sul Chianti in particolare. Il nu- 
mero è elegantemente stampato e composto dalla ti- 
pografia Pasini di Lonigo. 

B. A. T. 


RACCONTI E NOVELLE 


FIN ALL’ULTIMA ORA 
BOZZETTO. 


Sì, davvero: la Barberina ‘era un'ottima vecchia. 
Non si sarebbe detto a vederla; il Lavater forse non 
era che un visionario coi suoi studi frenologici. 

Per me, guardando quel profilo a linee dure che 
pareva segato lì per lì da un legnaiuolo mal destro, 
quel nasone che si sforzava a toccar la bazza appun- 
tita, quelle labbra strette, quel cranio spelato , quel- 
l'insiome da avoltoio, avrei giurato di vedermi da- 
vanti una megera, pronta a far denari dalla coscienza 
propria è della carne altrui. 

Invece no: figuratevi; povera com'era (ed era pove- 
rissima; bastava veder la buca affumicata in cui vi- 
veva, il saccone su cui dormiva, i cenci rattoppati 
come la veste d’Arlecchino) povera com' era, trovava 
modo di mazzenere un' altra più povera di lei, una 
donna raccolta sul lastrico, quasi scema. L'era un caso 
da premio Monthyon, lo zoppo che stende lu mano al 
cieco, S. Martino che taglia in due il suo mantello. 
X perciò non v'era che dire; le limosine fioccavano 
ogni giorno nel povero stambugio; delle buone anime 
recavano pane, caffè, vino, biancheria a quelle due vec— 
chie di cui l'una non poteva lavorare perchè non ci 
vedova quasi più o l’altra perchè era priva di volontà, 
inerte come un tronco buttato giù da una saetta. 

Ho detto due vecchie. Sbaglio. Barberina era vec- 
chia: ma la raccolta, ma Maddalena lo era? Nessuno 
avrebbe potuto rispondere a questa domanda, nem- 
meno la faccia di lei, una faccia lunga, gialla, di quel 
giallo d'avorio che la carne assume quando il sangue 
non circola più, come un vino generoso , sotto 1’ epi- 
dermide —. una faccia così scarna che le ossa ed i 
muscoli vi segnavano, giù prima della morte, i contorni 
lugubri d'un teschio. Gli occhi infossati restavano sem- 
pre semichiusi: rade volte lo palpebre pesanti si al- 
zavano, rivelando il globo opaco d'una pupilla viscida 
da cadavere e ricadendo subito con un fremito come 
se la poca Iuce della stanza nera fosse bastata ad 
offendere quella pupilla, usa alle tenebre. Ma per 
stiano contrasto su quella faccia decrepita sorgean. dei 
capelli folti e stupendi, senza un filo biaaco, dei capelli 
dove il raggio avaro che filtràva nella cameretta, gol 
tava dei ‘riverberi e delle fosforescenze meravigliose , 
dei capelli pieni di forza e di vita che si arrotondavano 
in anella, si piegavano in onde morbide, mettevano la 
corona lussureggiante della gioventìù su quel viso scialbo, 
assopitonell’eterna indifferenza d'una mortemorale. Quella 
donna era dunque giovine?... Perchè ridotta così%;a Bar- 
berina lo ignorava. Non sapeva gran che sul conto di 
Maddalena, una volta erano vicine: si salutavano in- 
contrandosi.... Poi s'erano perdute di vista. Dopo al- 
cuni anni, Barberina un giorno l'aveva ritrovata scema: 
l'aveva presa seco: ecco tutto. 

Quella donna misteriosa. mi attirava. Spesso dalla 
mia camera da vecchio celibe solitario salivo nel solaio 
dove le due vecchie vivevano. a 

Maddalena era per me un libro chiuso; — no — 
più che un libro, un dramma vivente — ed avevo la 
curiosità di conoscere le memorie e le passioni che 
dormivano so5to quella maschera immobile: ed immu- 
tabile come un gesso. Lei non pareva che mi badassà. 
Estate ed inverno, sera e mattina stava sdraiata so- 
pra un seggiolone — regalo avuto dalla carità d'una 
signora benefica — con le mani pendenti lungo i 
fianchi, le pupille socchiuse, in modo che dalle ciglia 
rade non si scorgeva che il bianco della cornea; sdra- 
ata ed immersa nel suo sonno senza posa — un sonno 


forse pieno, come quello d'Amleto, di sogni e d'incubi. 
Rade volte la vidi scuotersi e riassumere con uno 
sguardo, con un gesto Ta sua qualità di vivente. 

Una di quelle occasioni mi restò impressa. 

La Barberina aveva un gattone stnpendo, tutto 
nero, col pelo morbido, lo scintillat di smeraldo di 
due occhi da idolo indiano. Il gattone freddoloso, av- 
vezzo alle carezze tenere della vecchierella, un di, forse 
per sbaglio balzò sulle ginocchia di Maddalena esi rag- 
gomitolò nel tepore del suo grembo. 

Lei, alla scossa, sbarrò le pupille, le allargò con 
quel moto repentino degli pn che. dà tanto ri- 
brezzo a chi lo vede, e guardò la bestia flessuosa 
che sì solfregava contro di lei, agitando la testina 
tofida con quella certa mossa voluttuosa e lusinghiera 
delle gatte, 

La guardò ed ebbe sulla faccia da morta, nella pu- 
illa di vetro, il lampeggiare d'un riso crudele. Si levò 
in piedi diritta, robusta, sicura, e scossela gonna te- 
pida 6 mandò quella bestia bugiarda e cortigiana a ro- 
tolar sui freddi mattoni del suolo nudo. 

Poi, con voce rauca, stridula, che pareva lo sfrega— 
mento di di ri: 

— Arthe tu? — disse, — anche le bestie ora! Ma 
è quel Dalli! Dalli alla gonza? 

Tuppe in una sghignazzata. 

La gatta fuggì sul focolare. 

To m'accostai premuroso. Ma già la donna era ri- 
caduta di peso n seggiolone, e sugli occhi, per poco 
rischiarati dall' intelligenza, era ricaduta la palpebra 
grave; l'animazione galvaniea s"era spenta. 

Barberina accorsa a conforta il gatto, era diventata 
livida, fissando con raccapriccio la figura ritta, viva 
dalla morta. Quando la vide sedere did un sospirone che 
pareva di sollievo. 

— Anche tu? Anche le bestie? — ripetevo io meco 
stesso. — Che voleva dire la donna con quel grido? 

Barberina, seguendo con cert’ ansia la direzione del 
mio sguardo disse: 

— Pover’ anima! 

— Ma non sapete perchè?... — mormorai. 

— Niente so, m'interruppe lei, son tre anni che 
siamo insieme, dopo che l'ho trovata ‘in istrada. Ma 
mon parla... Del resto con me sta hene.... 

— On! si vede: siete un fior di donna, — dissi con 
dolcezza. 

— Si fa quel che si può, — replicò lei. — La mia 
fortuna è d’aver trovato tante anime buone. La sarebbe 
morta se dovessi sostentarla come me, con pane e 
minestra — una minestra che è acqua calda, a dirla 
schietta. Invece le mandano tanta roba.... Non crederà 
se vuole: l'è tutta per lei. Non l'assaggio, mi' par- 
rebbe di rubare. Tutta per lei! 

E mentre la vecchia col profilo da avvoltoio rapace 
che scarnifica cadaveri, mi parlava così, con voce:len- 
tissima, monotona come il gocciolare d'un filo d'acqua 
da una pietra, io ripeteva meco stesso: 

— Assolutamente, Lavator era un visionario. 

DI v 


* 

Una sera d'inverno, sul tardi, mi venne il ticchio 
di andar su dalle due donne a veder come. se la pas- 
EALUCA 

Faceva un freddo indiavolato; da più giorni tutto 
era coperto di neve e pensai che forse le “buone anime” 
le bello signore ben impellicciate che venivano nella 
cameruccia a lasciarvi Ja dolcezza del loro profumo di 
violetta e delle loro buone parole, non eran potute ea- 
pitare e che lassù sì pativa. vr na 

L'uscio, come giunsi, era socchiuso. Barberina, con 
in testa uno scialle, si disponeva ad andarsene, tenendo 
fra le mani una specie di sacco colmo e gonfio. Mad- 
dalena, nel seggiolone, si agitava come chi soffre, al- 
lungando le mani, cineischiando delle parole confuse. 

La vecchia sghignazzava. 

— Non ci vorrebbe altro... Grulla! Credi che ‘mi 
tenga davanti per gusto il tuo bel muso?... Quel che 
non si mangia si vende.... Taci. - 

Mi vide e sussultò, poi pronta, con sorriso triste: 

— Bisogna sgridare come coi bimbi, vede, con quei 
poveretti che non hanno più la ragione. . Vuol acco- 
‘modarsi ? 

Entrai. 

Ella mi guardò inquieta. 

— Gli è che io esco... — mormorò... 

Poi, soggiunse: 

-— Maddalena... scusi, sa.... ma sarebbe meglio la- 
seiarla quieta, oggi. 

— Oh! non la disturberò.... i 

Ella esitava sospettosa: poi did un'occhiata alla donna 
per decidere. . 

Questa giaceva immobile, tutta nell'ombra, il mento 
sul petto: per medo che non si vedevano di lei che due 
mani da scheletro e la bellezza di quei capelli castani 
che s' ostinavano a crescere su quella testa, percossa 
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dalla. disgrazia, come crescon l' erbe fitte 6 fiorite sui 
cadaveri. 

— Dorme, — disse Barberina, rassicurata. — Me ne 
vo 8 torno subito,... Se rimanete qui, non la svegliate. 

id uscì. 

Restai solo con Maddalena. 

Il fuoco era quasi spento, due tizzi verdi fumavano 
sul focolare, senza potersi accendere, mandando dei 
lunghi cigolii, sopito fuor dalle estremità l’umido 
della linfa con un lieve sibilo che pareva sospiro; se, a 
volte, un guizzo irrompeva dalla corteccia muscosa, su- 

x Dito tornava a spegnersi. 

La camera era buja, il lucignolo vacillava forte, 
facendo ballare sulla parete sudicia l'ombra da morta 
di Maddalena e l'ombra del gatto: — lei una forma 
indistinta da cadavere; lui invece, seduto com'era 
sulle zampe posteriori, con la testa alta, intento ad 
ascoltar uno sericchiolio di topi nella parete, un’om- 
bra aggrandita, immensa, che assumeva delle proporzioni 
inverosimili, che buttava sul muro scialbo non la forma 
di un gatto ma il contorno terribile d'una tigra o d'uno 
degli animali mostruosi inventati dalla paura umana. 

Quelle due ombre tremolanti eran Ja mia sola com- 


pagaia. 
Non s'udiva alcun rumore; la casa dormiva nella 
tranquillità sonnolenta.e freddolosa d'una di quelle sere 
d'inverno in cui la neve caccia tutti, per tempo, sotto 
le coltri. 

Sentivo un brivido singolare corrermi pelle pelle. 
Non avevò paura... ossia, sì: avevo paura. Il vecchio 
tarchiato 6 vegeto che si sarebbe battuto contro dieci 
uomini, era a disagio ora davanti a quelle due ombre, 
ombra di bestia misteriosa, e ombra di donna morta. 

Maddalena dormiva: non aveva bisogno di me. A 
che starmene lì? 

Mossi verso l'uscio. 

In quella, un grido ruppe la gran quiete: un grido alto, 
subitaneo come lo scoppio d'una saetta nell'afa silen- 
ziosa di vicina bufera, 

— Ho fame! Ho fame! 

Balzai indietro.... Maddalena s'era alzata con le mani 
tese e-la pupille aperte nel viso terreo. Guardava, par- 
laya, viveva! 

— Fame! — dissi io @ corsi verso l'armadio: era 
vuoto, frugai i cassetti della tavola: era vuota. Stavo 
per uscire a cercar cibo, quand' ella mi fermò. 

S' era alzata e camminava dritto alla branda di Bar- 
berina: giuntavi, cacciò una mano nelle foglie del sac- 
cone che scricchiolarono, e ne ritrasse due panini bianchi, 
una mela, una tavoletta di cioccolatte. 

Si guardò per un attimo, poi ricacciò nel ‘snccone 
la mela, il cioccolatte, addentò coi suoi lunghi denti 
da bestia famelica i panini, tenendone uno per mano 
in atto da scimmia e mormorò : 

— Pane! Non voglio altro! Pane! 

Per un momento non s’udì che lo sgricciolare della 
crosta dorata. sotto i denti, poi la donna si forbì la 
bocca con la mano e tornò verso il seggiolone, 

La fermai: sentivo che stavo per scoprire qualcosa 
di strano — forse un'azione malvagia e volevo tenerla 
desta, viva. , 

— Perchè avete fame? — chiesi, 

Lei mi fissò senza scuotersi: 

— Non la mi da da mangiare 

— Mu.... le buone signore, — balbettai. 

Tila rise forte. 

— 0h! lei, mangia, sì.... Mangia, si rimpinza, vende, 
‘mette via oro ed-oro.... Un buon negozio, sì! Guardate. 

E cacciando di nuovo la mano nel saccone ne trasse 
una vecchia calza, tra lo cui maglie luciccavano ogni 
sorta di monete, rame, argento, oro.... Crollò la testa 
è disse adagio, senz’ ira e senza meraviglia, con quel- 
Re con cui si ripeteno delle parole dette da 

tri: 

— L’è un capitaletto.... Chi ha senno usufruisce, 
chi è gonzo lavora... Peggio pei gonzi! 

Congiunse forte le mani ossute, sicchè diedero un 
suono di nacchere, che mi fece pensare alla danza macabra, 
rise e conchiuse : 


.._ — L'hanno pensato tutti.... Un capitaletto!... tutti: 
il padre... l'amante... il figlio... Peggio pei gonzi! 


Maddalena tornò verso il seggiolone. 

To le presi la mano. 

Al mio tocco, ella sussultò del sussulto d'una strana 
commozione, mi guardò, guardò la branda, un’ idea 
parve romper le tenebre del suo spirito. 

— Volete ammazzarmi? — balbettò. — Prenderli? 
Poi subito si fe' calma: 

— Fate pure.... Non importa. Non sono miei e per 
la mia vita poco importa... esser inchiodata qui o nella 
bara, è lo stesso. 

— Oh! povera donna! — gridai inorridito. — Quale 
idea? Con chi avete vissuto? 


Ella mi guardò, sorpresa, come persona che non 
intende e.si sente troppo inerte per affaticare il cervello: 
— Ah! non voletè?... disse, stringendosi nelle spalle, 
e sonza più badarmi, si lasciò cadero di piombo, come 


| affranta, sul seggiolone. 


f 
| 


Ma io era deciso a non. permetterle di ricader così 
nel suo torpore, a scoprire la verità; m'era sorta 
l'idea di destar la tavila di vita che c'era ancora.in 
quelle carni inerti. 

Ditemi, — selamai con fuoco, — ditemi perchè sa- 
endo pensare, potendo sentire, volete farla morta così ? 
archè vi lasciate bistrattare, inchiodata qui come uc- 

cello di richiamo ! 

Ella m'intese, ma non si scosse. 

— A che pro? — disse, crollando il capo. — Non 
occorre. Fnpol non penso sempre: ah! no guai! Dormo... 
Passan delle ore, dei giorni forse, senza che mi scuota: 
lo dice lui. La fame soltanto mi sveglia di tempo in 
tempo... Spero d'aver finito, di esser morta: ma no! 
quella maledetta fame viene, mi morde, mi rode, mì 
lacera le budella e grido... }i la storîa torna daccapo! 
Senza la fame sarei tranquilla... 

L'ascoltai, stupito da quella catalessia, più morale 
che fisica, da quell'inerzia volontaria, da quella sin- 
golare associazione d'un cuore offsso — Dio solo sa- 
peva da quali colpi — e d'un corpo sano, per non vivere 
@ più che mai avrei voluto scoprir il perchè della fiera 
risoluzione, legger Ja verità sotto a quel cranio coperto 
della giovanile bellezza di quei Gan d'oro 

Lo ripresi Ja mano per tenerla desta, per costrin- 
gerla a ricordar la mia presenza. I tizi, all'improv-- 
Viso, s'erano messi ad ardere: una gran vampa rossa 
erompeva dal legno, saliva in lingua tremula nella gola 
fuligginosa di quel camino ben di rado spazzato, e sul 
muro, tinto ora d'un rosso ardente da tramonto inver- 
nale, si staccavano, più nere, le due ombre — l'ombra 
di Maddalena con la testa china, l'ombra fantastica del 
gatto, con le orecchie ritto, inteso a spiar le mosse dei 
topi.... Intorno a noi durava lo stesso silenzio, un 
silenzio di città affondata nella neve, di sonnolenza 
genorale. N 

Essa alzò la testa, mi fissò con due pupille piene 
di vita... e parlò. 

Parlò interrottamenta a frasi incomplete, tronche, 
ma che per quanto fossero încomplete mi facevano ba- 
lenar davanti dei riverberi da lanterna magica, abboz- 
zavano lì per Il delle macchietta fuggevoli, dei lembi 
di scenario... 

X quelle macchiette, quei lembi, la fantasia li com- 
piva, ‘li rayvivava dei suoi tocchi, ricostituendo il 
passato, delineando chiaramente la poverà creatura 
umana che agonizzava su quel seggiolone... Non ascol- 
tavo: vedevo, ignorando se ero fot 0 addormentato, 
prestando subito al pensiero confuso “di Jei la forma 
della mia propria fruse, tessendo in una' storia le sue 
querele, i suoi ricordî, subitaneamente evocati e subi- 
taneamente: spenti, come la striscia di sangue d'una 
saotta sul nembo nero. 

Eéco quei ricordi. 

(La fine al prossimo numero). 


G. Pata. 


A GAZETTE DES: BEAUX-ARTS. La livraison du 

le ootobre. contient: Rubens, par Paul Mantz; lo 
Tombeau de l'amiral Chabot, par L. Couràjod; L'Art ja- 
ponais, par Th. Duret; Exsposition do l'Union centrale + 
Meublés, pîr A. do Champorux; T'issus ancions, par G. 
La Breton; Bibliographie, par Alfred de Lostalot; le Jour- 
nal de voynge du Cavalier Bernia, par: Ludovico Lalanne, 
— Nombreuses ‘illustrations dans le texte et trois gravures 
hors texte: Rubens figé. d'apròs lui-mAme, eau-forte do 
M A. Danse; Objets en cuir do la collection Spitzer; La 
T'endresse chàmpètre, fae-similà d'una eau-forte’originale de 
A.van Ostade (98 fr. paranen Italie. Chez MM. Fròres Traves). 
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SCACCHI, 
PROBLEMA N. 289 


Del signor Colonnello A. Campo di Campobasso % 


Bianoo, 
Il Bianco col tratto matta in due mosse. 


Soluzione del Problema N, 284: 


(Tureotti). 
Bianco. Nero. 

1, D 48-04 1. Pio; faToCoA 
2. 0 di-b5 2. Red-b5 
3. Ded-a4 malta. 

(a) 
2. 0 dib5+ 2. R c8-d2 
3. D ef-ol matta, 

ND) 1, 0 05-06 
2,0 df-eb C+ 2, R 04-03 
3, D ed-hbd matta. 


Con altro vari 


Ci inviarono: soluziono: giusta i dott, Gius: Ga- 
nassini di Lendinara; Ing. Luciano Casalini di \Vicenza; 
Avv, Ugo Lusena di Livorno; Luigi Muratori di S. Fe- 
lico sul Panaro: Stefano. Vici di Roma; Vignali Eligio 
di Crema; Caffè Manin di Tolmezzo; Gerente Società No- 
vanta di Ostiglia; Achille Tassoni di Baricella; Tipogra- 
fia Oberti di Voltri; Achille Bombardi-Lavezzo di Rovigo; 
Francesco De S. di Parenzo; Colonnello Campo di Cam- 
pobasso; L. Pagliari di Cremona; Anonimo di Gallarate ; 
Un Socio del Casino di Voltri; Dilettanti di S. Vito al 
Tagliimento ; Vincenzo Do-Rogatis di Napoli; Francesco 
Pasquetti di Padova ; Olimp'o Do-Luigi di Venezia (an- 
cho 283). 


Dirigere corrispond. alla Sezione Scacchistica 
dell'ILLustRAzione Iraviana; Milano, 


SCIARADA, 


Nol quadrato, dei primieri 
Quattro certo troyrai. 

Col secondo di loggiori, 
Mio lettore, negherai. 

Di Virgilio i gran ponsieri, 
So sui tutto, intenderai. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 222: 
Inondazione. 


REBUS. ; 


Spiegazione del Rebus a pag. 222: 
Testa di pazzo non incanutisce. 


La Visita vetu'Imprratore E pELL'IMrERATRICE DI Rossi A Mosca. (Da schizzi del signor John Beer, nostro corrispondente speciale), 
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Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio. Emanuele; angolo Via Pasquirolo. 


gratelli Treves, Editori. 


GIORNALE DEI FANCIULLI 


Anno IL - 1882, RICCAMENTE 1LLUSTRATO Anno IL, - 1882. 


È 


È 
© 


o 
ta 
x 
S 4 RICHIESTA SI SPEDISCE 
GRATIS 


un numero dello splendido GIORNALE DI MODE 


L'ELEGANZA 


il più ECONOMICO è il più DIFFUSO nelle famiglie 


FAVOLOSO BUON MERCATO 


2000 8 più Incistoni - Modelli tagliati - Disegoi di ricami 
8 lavori di blancheria 


DODICI FASCICOLI ALL'ANNO. - ESCE IL PRIMO D'OGNI MESE 


LIRE SB LANNO 
Per l'Estero Franchi «£ oro. 
Un numero separato: CENTESIMI VINTA CIAREURI 


È il più diffuso giornale per l' infanzia 
che si OR in Italia; è il più bol 
regalo che i babbi e le mamme possano fure 
ai loro bambini. Pubblica racconti, poesie, 
commedie, articoli di scienza e di morale, 

. seritti in modo semplice e chiaro. Vi colla- 
borano assiduamente: Carlo ‘Anfosso, Ida 
Baccini, P. Battai-ni, Cordelia, Dome- 
nico Ciampoli, Cesare Donati, Giacinto 
Gallina, GL Patuzzi, Isabella Scopoli 
Biasi, “Achille Tedeschi, ecc.; ecc. I nu- 
merosi disegni sono di £ > Mataniia, E. Mas- 
santi, D. Puoloeci ed.E. Ximenes. Ogni 
numero è di 16 o 20 pagine, è stampato a 
grandi caratteri a due colonne, su carta s0- 
praffina; ha un'elegante copertina a colori, 
nelle cui pagineinterne si trovano numerosi 
giuochi di società, di prestigio, di pazienza, 
sciarade, rebus, indovinelli, ecc. 

Si bandiscono di frequente Concorsi a premi. " 

Si pubblicano i ritrattini dei fanciulli premiati. 


EDIZIONE EDIZIONE 
con figurino colorato in ogni:numero {contavale, ricami, modelli tagliati, eco. 
nd altri splendidi annessi. denza figurin: colorato 
Anno. .-. . . L 12 —|Anno. 
Semestre . 7 —] Semestre . 


Per l'estero le spese postali in più 


ESCE IL 10 ED IL 18 D'OGNI MESE 


GRATIS Numeri di saggio GRATIS 


MILANO. 
Via Palermo, 2 e Corso Vittorio Emanuele. 


Ri 
BOLOGNA. Via Giglia, N. 39 —1NAPOLI 
Amoto cia Farini a È Presso È» Di Fiore, 8. 
Diozsa-Galoani. , "TRIESTR. dei Lombardi, 10. 
© Preuo Giuseppe Schubart. 


Por quelli ch destderassero In ogni numero UNA BELLA TAVOLA COLORATA, il prezzo d'associazione annua è 
LIRE CINQUE. 


ri 
Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES. Milano. € 
ae AI 


Edito i Imminenti pubblicazioni: 
Milano. - Fratelli Treves, ri. - Milano. . È 
ig ae goti 7 \EOGRAFIA FISICA tocgnao commavo sane 


Sono usciti 28 fascicoli 
DELLA GRANDE OPERA ILLUSTRATA 


GARIBALDI » I SUOI TEMPI 


Testo di J. MARIO. — Disegni di ED. MATANIA 


‘secondo i muovi programmi, Un vol. di circa 170 pag: con 50:inois. ‘L..2 — 


ROSETTA o i fanciulli della fattoria Louta 


LIPS. Un volume, della Biblioteca illustrata dei Ragazzi . 


FRA ARABI E NEGRI det conte LUIGI PENNAZZI (pedi 

zione Pennazz Bessone). — È la. secon- 
ila parto del viaggio Dal Po ai due Nili. — Un volume di 336 pagine 
Co alpe OVALI ® SOSTA eroe CONOR DE oi DI 


IN QUESTI FASCICOLI SI TROVANO I SEGUENTI ‘Reminiscenze di CESARE CANTU 

- — [IALESSAMRO MANZONI: Sitao econo. Gn ‘olame ti 350 

QUADRI. Lo pia della famiglia a Mone. Il RETTE Angilica flpagine, coi ritratti di Masson Ri sua madre; edi sua paglia 1 3.50 
a Roma, nel N 


‘Prezzo dei due -Sbeti RAR bra posti i LT 
- l'infanzia di Garibaldi. la ia della legione italiana | 
arr an ue. a Montevideo. RITRATTI, ib Ù 
MI giovano Gariballi fuggiasco fra $A bordo della Speranza” ricor o i la Tanica Seconda edizione del 
ritto ioni on Ra dan cat aci ail a. darli gina” Ù Storia di due piccoli 
1) incontro con Mazzini, 7 lo Aborto a Ro- lovane. — iccoli nego- 
Ferito in un combattimento navale. 9" rile La ma di Garibaldi L'ARITMETIGA DEL NONNO: zi di mal muto da 
Torturato, sputa in viso al comam- $ y} battaglione Anzani - Compagnia Gaetano Sacchi. GIOVANNI MACÉ. . . RI] md 
dante di Gualaguay. Medici - Portabandiora Giusoppo CONCRRARIE. 
“ ‘do” sul tel lora. TORI II 
Vo prati ra Carlo Alberto. LA VEGGENTE Ronaazo di SAVERIO MONTÉPIN: Un volume 
Primo incontro con Anita. Il combattimento di Luino. Carlo Cattanoo, della Biblioteca Amena . . st 
Anita al passaggio del fiumo Ca- FEAT lt etto Pio Nono, 
3 oma nel 1849, - È ——————€ 
Cu 4 x h CARTE. i 
H i buoi, Piazza di S, Pietro all'alba del 30 Romanzo di VITTORIO BERZEZIO. 
Ce Oa di aintonio. aprile 1949, Carta dell'Uruguay. IL DEBITO PATERN Un. vol, della Bibl. Amena, L. 1. 
La battaglia di Salto pi i 


È FIGLI DEL CAPITANO. GRANT e la Gittà gal- 


di GIULIO VERNE. DI lumi della Biblioteca A- 
OE ANO it et VOIR IAA Ae, 


Questa splendida edizione di lusso e popolare al tempo stesso esce a 
fascicoli di 8 pagine in-4 grande. Due fascicoli ogni settimana 


Centesimi 15 ogni fascicolo È uscità LA; 


NUOVA LEGGE ELETTORALE: st tito’ i 


oscrizioni eletttorali. Un. fascicolo nel formato tascabile. dei Codici @ 
(d'Italia, Centesimi 50. 


Associazione alle prime 30 dispense IL. 4. 50, - All'opera completa IL. 15 
Per l’Estero l’opera completa: 2O franchi. 


Ufficio abbonamenti in Milano, Corso Vitt. Em., angolo Via Pasquirolo. 


Dirigere Commissioni e Vagliaagli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


i 


L'ILLUSTRAZIONE: ITALIANA 


Gli annunzi sî ricevono all'UFFICIO DI PUBBLIC 


DA VENDERSI 
UNA MACOHINA SEMIFISSA 


(Della forza di 6 cavalli nominali) 
DELLA RINOMATA FABBRICA 


RUSTON PROCTOR E C., LINCOLN 


degli 

Bditori Fratelli Treves 
“MILANO 

Via Palermo, N. 2 


THE GRESHAM 
COMPAGNIA INGLESE 
DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 
(In caso di morte, miste, dotati e vitalizie) 
Con partecipazione all'80 070 degli utili 


Situazione al 30 Giugno 1881: 
Fondo di riserva, . . ............. + L. 74,122,855 — 
Reddito annuo della Società BICIOO » 14,886,494 80 
Pagamento per assicurazioni liquidate più di .. » 117,000,000 — 
Cauzione data al Gov. It. in Cart. del Deb. Pubb. » 650,000 — 
Utili ripartiti sinora L. 11,875,000..— 
Gli utili del triennio 1876-79 (il riparto Og utili è triennale), 

sommarono a L. £.200,00 , 

Lo Assiourazioni proposto alla Compagnia a tutto il 30 Giugno 1881 
surono 107,634 per un Capitale Assicurabile di L. 1,127,866,103 ene 
furono accettate 88,337 che assicurano il Capitale di L. 917,228,792. 

Succursale italiana: FIRENZE 
Via de' Buoni, N. 4, palazzo GRESHAM 
Agenzia Generale per la Lombardia 
Milano, Via Alessandro Manzoni, N. è. 
AGRNTE GENERALE 
Sig. LUIGI DELLA BEFFA 
.- Si spedisco gratis tariffe, prospetti e resoc. in seguito a domanda, 


PROPRIETÀ DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


AYUYA 


del D. r SCMIDT, perfezionato dal Dir 


DENTSCH, guarisce tutte le sordità, che Solitamente ooeteutto in ferro con. cilindri di legno di faggio: 


non siano congenite, ed in particolare 
le durezze d'adito edi rumori nelle || Queste macchine, che in Inghil” 


orecchie. — Vendesi a L: 9 al flacone i i 
Farmacia CRIPPA di È CAMELI, iila-||te!3 Germania, ecc. si trovano in 
no, Via Manzoni, N. 50, Deposito ge- || tutte le case, sono' importantissime 
nerale. 


a razi a RiRe uni Intra l| ria, principa'mente le tovaglie; sal- 
Collgiotonvitto GIOVANNI DA UDINE | is" "icnanot, co. Gesta non 


con locali espressament 
imodo da rispondere a tutt 


è l'istruzione che vi si impartiscono s'è ja biancheri: ttata — 
fiuadagoata, in breve tempo, insieme al Li spa RA: 
R 


sti educatori la lena fducia di 
m 


RICORDI e FINZI 
Prestinani vie Pilcto, 10, Milano | L QUALITÀ. Montatura di ferro fortissimo, verniciata elegantemente 


VENDITA E NOLO ° 
FR PIANOFORTI]| maxcAW gi cui la pressione si regola automaticamente col mezzo dei pesi. 


MILANO - FRATELLI TREVES - MILANO 


ITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, ‘angolo Via Pasquirolo. 
OLIO PER L'UDITO | MANGANO per cilindrare Ta biancheria 


| per lisciare e lucidare la bianche 


; Sal 


Scuole elementari, ginnasiali, teniche. fi 
f, Lo parita ne guetto agi: || s©fre come dallo stirare coi ferri 
2) ed i disegni della tovaglieria risal- 


Istituti governativi. 
Cei resa nte oto tr ||taho con un aspetto molto più bril- 
esigenze || tante che stirati a mano. 


ducazione 


igieniche e didattiche, per 


ovazione di illustri persone e di di- || bagnata — si lascia correre fra i 


fi si 
fetta perl'intero anno, com= {| due cilindri. La pressione siregola 
to ul n {| colla vite in cima della macchina, 
ERO Taverna Postal sosinote: f| premendo questa sulle molle d'ac- 
‘rIntormazioni è programmi rivol= \| ciaio e queste sui cilindri stessi. 


in Udine al direttore 
Sac. GIOVANNI DAL NeGRO. || Terminato îl lavoro si liberano le 


PIANO-FORTI tec sie nn 


PREZZI DEI MANGANI, 


idri di tegno di fa ben tisciati e (di 
DIRda a RAZIO vie 1 Piaceri opto verrete Galdi. 
N. 1 Lunghezza dei cilindri 0,62 Prezzo Lire 14) — 
» » » » 095 » » 190 
IL QUALITÀ. Con cilindri di legno non luctduti 
N. 1. Lunghezza dei cilindri 062 Prezzo Lire 90 — 
» 2 » » » 075 » » 185 


DENTIST, TANO, 
D.r K. L. SCHAFFNER 
Milano, Via Andegari 15, Angolo Manzoni. 


Lunghezza dei cilindri non lucidati 0,75. — Preszo Lire 150. 


CARLO SIGISMUND. - NEGOZIO CASALINGO. 
MILANO. - 38 Corso Vittorio Emanuele. - MILANO. 
Cataloght completi iMustrati a richiesta, 


FRATELLI ZEDA 
CAMPANILI EUSMTALI 


premiati con medaglia d'argento al- CELARTREUSE 


l'Espogizione di Milano del 1875" WIE ED: e GGHAKN_.E_qb 


ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 |{ Irmitaziono perfetta della colobre Chartreuse di Francia della fabbrica] 
Pietri eta Recente FA Ret AI dal liere ASQUALE MONTINI, di Fabriano, 
MILANO, Via Orso, 11, 20 premiata con 50 medaglie alle Esposizioni mondiali e nazionali 

La bottiglia, LIBRE TRE. 


Vendita all'ingrosso ed al minuto presso 1 di Pubblicità dei FRATELLI TRE.| 
\VES, Corso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo, - Spedizione in tutta Italia, 


HORID COTERONZO 


PREMIATO STABILIMENTO 


MINGHETTI. Della legislazione 

sociale . . + ie... la 

NEGRI. Garibaldi: 111 5 , A 8 A & Y, E N 
Antidisorasico, ricostituente vegetale, usato nello Cliniche, ner grandi | CUERZONI. Arnaldo da Brescia. 1— 


Ospedali nazionali ed esteri, nonchè dai più distintt medici nella pra- 
tica privata invece del mercurio, dello jodio, dell'arsenico, del ferro e del- 
l'olio di fegato per la cura della Serwofola, delle Amemie anche 
da febbri malariche, del binfatismo in genere ed in tutte 
quelle malattio causate da alterazione o cor- 

muzione del singue. — Questo potente. rimedio 

adoperato a gocce secondo le prescrizioni, è sempre in- 

nocuo, eccita l'appetito in modo straordinario, facilita 

lo digestioni e ravyiva l'energia fisica e morale. 

ire & il fiacone. 


F 
Concessionari. esclusivi per. l' Italia A. MANZONI e Comp. Milano |FILOPANTI. poro le pei 


Farmacista a Parigi, 15, Rue Réaumur. 
ANTICA FARMACIA RÉAUMUR. 


Composizione essenziale; Estratto di carne, Pep- 


sina, Diastasi, Pancreatina e Quinquina. 

Questo elixir la cui composizione fu sottoposta a varii ospitali ed al- 
l'apprezzamento generale dei medici, è riconosciuto come, l'unico fino ad 
oggi, che sotto Paspetto di un eccellente liquore da tavola, riunisce tutte 
L ti i ‘ia a rilevare le forze. 

i rivolge principalmente ai convalescenti, alle persone deboli. po- 
inette clorotiche, ai vecchi debilitati, ma può essere 
bevuto da tutti come il più aggradevole e più sano liquore, 
uesto elixir è aperitivo per 1 prodotti generogi 6 tonici che racchiude 
e dei quali la quinquina forma la base principali 

È nutritivo perchè contiene tutti i principii attivi della carne; 

È digestivo perché Da i principi necessarii alla digestione: Pepsina, 
Diastasi e Pancreatina, k 

#27” Fino ad oggi non.ci è fatto nessun Elixir così efficace e buono al palato, 

Prezzo tiglia : LIRE CINQUE, 


lella bott A 
î Pubblicità dei Fratelli 


Essi 
vere di sangue, allo giovi 


Deposito generale per l’Italia presso l'Uffi 
Treves, Corso Vittorio Emanuele. angolo via Pasquirolo, MILANO. 
dizione in Provincia, mediante l'aumento di 50 cent. per ogni spedizione. 

‘Si cercano rappresentanti è depositarii per le Provincie. 


3 | MODONI. Su per l' Etna. 


ELIXIR NUTRITIVO BIARD | }[fix 


AUSONIO FRANCHI. La caduta 
del principato ecclesiastico è li 
restanrazione dell'impero. gi 


SN. sinti e sugli ae! "| | | MoIM por Btanzo 4a letto ‘da L 500 a L. 10,000 
TR dela) FIVDICHIOne. 'anoose Mobili por Stanze da pranzo » 290 1 3,500 
Mobili per Stanze da ricevere 1 200 » 5,000 


Milano. - Corso Magenta 32. - Milano? 


CARDUCO 
ASALI, I 
CATTANEO. Darwinismo F 
CELORIA. La luna. . (|; 1- 


— Le comete... | (1/1 150) 
FARADAY. Storia dune candela. 1 — 


mali 2-| 
MUSATTÌ. Occhio ai bambini! | 2 — 
(CHI (P. A.). Il traforo delle 


MARCHI. Spugne © coralli ; 
INTE. Intemperanza © ri- 
‘sparmio scolastico . 
— Le Biblioteche popoli 


2 depositi in Milano, G. Porzi, 
i ‘Benova, 0. Bruzza e 05 
Dirig. Comm. e Vaglia agli editori 


i Napoli, 
Fratelli Treves. Milano. , 355. Farmaci: 


- Torino, ia G. Toi 
Fabbris. - Venezia, Ancillo, ecc. 
— | N.8. Aà evitare ogni contraffazione o falsifi- « 
cazione qualsiasi, si prega ad osservare che ogni 
s sestola, delle genuine Pillole Antisama- 
PUOI va munita della istru- 
vuto/ fa 
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NUOVI RACCONTI DI si 
di Pubblicità Fratelli Treves, 


ENRICO CASTELNUOVO 


ateo i cis 20 o POMO di UISDTO DANNO di 


LIRE 3 50. metri® 70. per 50 su 


(carta di gran lusso... .. +. LIRE UNA. 


Dirigere commissione e vaglia agli 


Editori Fratelli Treves, Milano. ! Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FrareLLI TrEvES, Milano. 


Ranzini Patavioni CarLo, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTBRARIO DRI FraraLLI Treves. 


